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CITTA' DEL VATICANO - CEI: immigrazione nuovo luogo per l'evangelizzazione 

La Chiesa italiana "rilegge nella prospettiva della speranza la scelta di comunicare il Vangelo in un mondo che cambia": in tale contesto "l'immigrazione si presenta quale nuovo areopago di evangelizzazione". E' uno degli spunti indicati nella nota pastorale Cei seguente al quarto Convegno ecclesiale di Verona dello scorso ottobre, pubblicata oggi, in cui viene sottolineato che "molti di quelli che si accostano da adulti al fonte battesimale sono di origine straniera". nella sezione "Aperti all'universalità", il documento richiama "gli immensi orizzonti della missione 'ad gentes', paradigma dell'evangelizzazione anche nel nostro Paese". "Desideriamo - proseguono i vescovi - che l'attività missionaria della Chiesa italiana si caratterizzi sempre più come comunione-scambio tra Chiese e, mentre offriamo la ricchezza di una tradizione millenaria di vita cristiana, riceviamo l'entusiasmo con cui la fede è vissuta in altri continenti". "Ci è anche chiesto - viene aggiunto - un forte impegno nel far nascere e sostenere percorsi che riavvicinino le persone alla fede, promuovendo luoghi di incontro con quanti sono in ricerca della verità e con chi, pur essendo battezzato, sente il desiderio di scegliere di nuovo il Vangelo come orientamento di fondo della propria esistenza”. 

(29 giugno 2007)

ROMA – Permessi di soggiorno: valida la ricevuta postale per l'uscita e il rientro in Italia durante il periodo estivo

Circolare Ministero dell’interno del 27 Giugno 2007

Cittadini stranieri. Istanze di rinnovo e di aggiornamento dei titoli di soggiorno contenenti richieste di inserimento dei figli minori infraquattordicenni. NR. 400/C/2007/02651/P/14.201.
Di seguito alle precedenti circolari, si precisa che agli stranieri regolarmente soggiornanti, in possesso della ricevuta attestante l’avvenuto deposito dell’istanza di rinnovo e/o di aggiornamento del titolo di soggiorno con contestuale iscrizione dei “figli minori” potrà essere rilasciato, in presenza di una specifica richiesta, un permesso di soggiorno provvisorio, cartaceo, con validità limitata a seconda delle esigenze prospettate. L’agevolazione consentirà anche alla prole minore di lasciare temporaneamente il territorio nazionale e di farvi rientro. 
Confidando nella consueta, fattiva collaborazione, si resta a disposizione per qualsiasi, ulteriore chiarimento.
Il Direttore Centrale

Angela Pria

Circolare del Ministero dell’interno, Dip. PS

nr. 400/C/2007/2468/P/14.201

L’imminenza del periodo estivo ripropone l’esigenza di agevolare i cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale ed in possesso della sola ricevuta attestante l’avvenuta presentazione dell’istanza di rinnovo del permesso e/o carta di soggiorno, di lasciare temporaneamente il territorio nazionale e di farvi regolare rientro, nel rispetto delle condizioni già rese con circolare NR. 400/C/2006/400272/P/12.214.3.2/II DIV, del 9 Agosto 2006, avente ad oggetto la direttiva del Signor Ministro sui diritti dello straniero nelle more del rinnovo del permesso di soggiorno.
La ricevuta in argomento dovrà essere esibita unitamente al passaporto o al titolo di viaggio equipollente, ovvero, nelle ipotesi di rinnovo del titolo di soggiorno, congiuntamente al predetto titolo in scadenza o scaduto di validità. 
La stessa, inoltre, dovrà essere in possesso di ogni singolo istante.
Premesso quanto sopra, si rende, tuttavia, necessario richiamare l’attenzione delle SS.LL. su quanto stabilito con Ministeriale NR. 400/C/2006/401948/P/14.201, datata 7 Dicembre 2006, laddove è stato, tra l’altro, previsto che la ricevuta rilasciata dagli uffici postali, all’atto dell’accettazione della pratica, assume la stessa valenza del modulo tradizionale e consente allo straniero di godere dei medesimi diritti connessi al possesso del titolo di soggiorno, compreso, quindi, quelli relativi alle agevolazioni in premessa.
I signori dirigenti le zone di polizia di frontiera in indirizzo sono pregati di partecipare, per i profili di specifica competenza, il contenuto della presente ai dipendenti presidi.
Si confida nella consueta, fattiva collaborazione delle SS.LL..
Il Direttore Centrale

Angela Pria

(28 giugno 2007)

Permessi di soggiorno: valida la ricevuta postale per l'uscita e il rientro in Italia durante il periodo estivo
La ricevuta avrà la stessa validità del cedolino che prima era rilasciato dalle Questure. Agevolazioni e modalità in due circolari emanate dal Dipartimento della pubblica Sicurezza
Il ministero dell’Interno – attraverso il dipartimento della Pubblica Sicurezza, direzione Centrale dell’immigrazione e della Polizia delle Frontiere - ha emanato due Circolari per consentire a tutti gli immigrati che attendono il rinnovo del loro permesso di soggiorno di uscire dall’Italia con la ricevuta di Poste Italiane.

L’imminenza del periodo estivo ripropone l’esigenza di agevolare i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti che intendono lasciare il territorio nazionale.

La prima Circolare - firmata il 16 giugno - stabilisce che i cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti, possono partire temporaneamente dall’Italia e farvi regolare rientro anche se in possesso della sola ricevuta di Poste Italiane (che attesta l’avvenuta presentazione dell’istanza di rinnovo del permesso di soggiorno o della carta di soggiorno).

Basterà esibire la ricevuta di Poste Italiane, il passaporto in corso di validità o ad altro titolo di viaggio equipollente e il permesso di soggiorno o carta di soggiorno scaduto.

La Circolare ricorda, inoltre, che – come da Circolare Ministeriale del 7 dicembre 2006 – la ricevuta degli Uffici postali, all’atto dell’accettazione della pratica, ha la stessa validità del cedolino che prima era rilasciato dalle Questure e consente allo straniero di godere degli stessi diritti connessi al possesso del titolo di soggiorno.

Infine la seconda Circolare - firmata il 27 giugno (NR. 400/C/2007/02651/P/14.201) - riguarda i figli minori di 14 anni che sono iscritti sul permesso di soggiorno dei genitori. In presenza di una specifica richiesta, le Questure provvederanno a concedere al genitore straniero un permesso di soggiorno cartaceo, provvisorio, con validità limitata a seconda delle esigenze prospettate, sul quale sarà iscritto il figlio minore, che permetterà così anche alla prole minore di lasciare temporaneamente il territorio nazionale e farvi rientro. 

(28 giugno 2007)

ROMA - Riforma immigrazione. Ok dal governo, ora in Parlamento
Il Consiglio dei ministri approva il ddl delega Amato-Ferrero. Il centrodestra: "Opposizione durissima" 
Dopo il passaggio in conferenza unificata, la Amato-Ferrero è tornata stamattina in Consiglio dei Ministri incassando un nuovo via libera. Ora è pronta per essere esaminata dal Parlamento. 
Al di là di qualche correzione ortografica, il testo che esce oggi dal consiglio dei ministri è identico a quello licenziato dal governo il 24 aprile scorso. Essendo un disegno di legge delega, fissa i paletti entro i quali il governo dovrà muoversi per modificare le norme che oggi regolano la vita degli stranieri in Italia. 
Sul fronte degli ingressi per lavoro, è prevista una programmazione dei flussi triennale, con un adeguamento annuale e la possibilità di superare le quote prefissate se ci sono più domande di assunzione. I lavoratori stranieri potranno iscriversi a delle liste di collocamento all'estero in una banca dati per l'incontro tra domanda e offerta, ma torna anche lo sponsor, che potrà garantire economicamente per l'ingresso in Italia di chi vuole cercare lavoro. 
La durata dei permessi di soggiorno viene allungata, raddoppia con il rinnovo, che verrà progressivamente affidato ai Comuni. A chi è in Italia da almeno cinque anni viene riconosciuto l'elettorato attivo e passivo alle elezioni amministrative. 
Le modalità di allontanamento dei clandestini è modulato in base alla gravità delle infrazioni e alla pericolosità del clandestino e si punta a programmi di rimpatrio volontario e assistito. I Cpt vengono diversificati in strutture aperte per chi collabora all'identificazione e chiuse per chi non si fa identificare. I detenuti verranno invece identificati in carcere. 
Il centrodestra: "Opposizione durissima" 
In Parlamento il cammino del ddl sarà difficile. L'opposizione è pronta a difendere con i denti la Bossi-Fini come confermano le dichiarazioni rilasciate da diversi esponenti del centrodestra subito dopo l'ok del consiglio dei ministri. 
"Semmai fossero approvate le proposte dissennate di Amato e Ferrero con sponsor e permessi facili avremmo un'autentica invasione nel nostro Paese. Se la legge Fini-Bossi va corretta lo si deve fare in termini più restrittivi " dice Maurizio Gasparri, deputato di An. "Non possiamo essere il ventre molle d'Europa, ci batteremo con determinazione per impedire che proposte errate e demagogiche diventino leggi della Repubblica". 
"Se vogliono la guerra, l'avranno!" minaccia Roberto Calderoli, vicepresidente del Senato e coordinatore delle segreterie della Lega. "Utilizzeremo le firme raccolte, e che stiamo raccogliendo per mandare a casa il governo Prodi, per richiedere di indire un referendum che cancelli questo obbrobrio di legge che priva il popolo della propria sovranità sottoponendolo ad ogni possibile rischio sotto il profilo della sicurezza" 
Dalla vice presidente dei deputati di Forza Italia Isabella Bertolini arrivano invece previsioni fosche: "Dopo l'approvazione dell' Amato-Ferrero - dice - prepariamoci ad una vera e propria invasione di extracomunitari clandestini. I trafficanti di esseri umani stanno già festeggiando. Sento già il rombare dei loro gommoni. Attirati dalle sirene buoniste e permissiviste di una legge irresponsabile, eleggeranno l'Italia a meta preferita dei loro sbarchi. Diventeremo sempre di più il colabrodo d'Europa. La nostra opposizione sarà durissima" 

(28 giugno 2007)

ROMA - ''Sette secoli di persecuzioni e intolleranza'': Europa e ''caso zingari''
Sono 7 milioni in Ue. Marazziti (S. Egidio): ''Non si è ancora usciti dall'antigitanismo''. Luzzato (Unione Comunità ebraiche italiane): ''Hanno subito isolamento, persecuzione, espulsioni come gli ebrei''"Un vero e proprio antigitanismo  che ha attraversato l’Europa, soprattutto nella prima parte del Novecento, nutrendosi di pregiudizi e di stereotipi coltivati per secoli, e che ha provocato un vero e proprio genocidio del popolo zingaro nella Germania nazista”. Tanto che le stime parlano di un numero di vittime che va dai circa 200mila al mezzo milione. “Il caso zingari” è stato al centro della giornata di studi svoltosi ieri a Roma, a partire dalla ricostruzione storica fornita da Marco Impagliazzo, docente dell’Università per stranieri di Perugia. Per lui il “caso zingari” è quello di sette secoli di persecuzioni ed intolleranza con cui l’Europa non ha ancora fatto i conti e di cui è giunto il tempo di farsi carico. Dello stesso avviso Mario Marazziti, portavoce della Comunità di Sant’Egidio, l’organizzazione che ha promosso l’affollatissimo convegno. “Sull'Olocausto - ha spiegato il portavoce - il mondo occidentale ha ragionato sulle responsabilità ed anche sul senso di debito che da questo deriva, gettando le basi per una nuova convivenza umana. Questo ha vaccinato le nostre società contro l'antisemitismo, anche se ogni tanto si riaffaccia. Ma tutto questo non è avvenuto per gli zingari". In linea Amos Luzzatto, presidente emerito dell’Unione delle Comunità ebraiche Italiane, secondo cui i racconti sulle persecuzioni degli zingari ricalcano quelle subite dagli ebrei. 
Gli zingari, la più grande minoranza europea, costituiscono circa il 2% della popolazione dell’Unione europea: sono circa 7 milioni, su un totale di 492. Nel nostro paese rappresentano una percentuale esigua, ossia circa lo 0,23% della popolazione. Sono tra i 130 ed i 140 mila, di cui 70 di cittadinanza italiana, 30-35 provenienti dall’ex Jugoslavia e 30-35 romeni; tra gli zingari stranieri, comunque, almeno il 50% è presente in Italia da oltre 15 anni. Circa il 50% di loro ha meno di 18 anni e la loro età media è di circa 55 anni, contro gli 80 di un italiano. 
Mi sembra utile “un momento di approfondimento culturale – ha esordito Marazziti – su un argomento che sembra sempre di attualità ed invece è stato rimosso. La carenza di capacità nel trovare delle risposte al problema sociale degli zingari viene da lontano: dal fatto che non si è ancora usciti dall'antigitanismo. Per questo con gli zingari ci si può permettere di tutto, anche di non avere delle soluzioni". Il primo documento scritto che registra la presenza degli zingari nel nostro continente, ha specificato Impagliazzo, risale al 1322, mentre è del 1421 il primo decreto di espulsione, almeno il primo di cui si ha notizia, da parte dell’assemblea di Lucerna, che gli ordinava di lasciare il territorio della Confederazione svizzera. La situazione si inasprisce nei secoli con deportazioni  e leggi ad hoc, fino alla comminazione della pena di morte, in particolare nei  territori tedeschi. Le ragioni da cui nasce questo clima di intolleranza nei confronti degli zingari, ossia le loro origini misteriose, il loro carattere  nomadico, la loro alterità, non fanno dunque che rafforzarsi, fino alla creazione di veri e propri stereotipi. Gli zingari, ha riferito Impagliazzo, diventano il “popolo maledetto”, segnato da un “peccato originale” che ne avrebbe determinato il destino di fuga costante, come punizione per non aver accolto la Sacra Famiglia al tempo della fuga in Egitto, o per essere stati i fabbri che fusero i chiodi della crocifissione di Cristo. Fino ad arrivare all’Ottocento, quando “le nuove teorie razziali e criminologiche, fondate su presupposti pseudoscientifici e biologici” hanno individuato in questo popolo “le caratteristiche antropomorfiche del ‘criminale nato’”.
Si giunge così alla Seconda guerra mondiale è allo sterminio degli zingari da parte dai nazisti, come viene riferito per la prima volta dallo storico tedesco-americano Guenter Lewy nel volume “La persecuzione nazista degli zingari” (2000), che si inserisce in un panorama di ricostruzione storica in materia del tutto lacunoso. Si parte da provvedimenti di internamento da parte delle singole municipalità fino a giungere alla “soluzione finale” e allo sterminio, tanto che ebrei e zingari finiscono per essere assimilati. Anche nell’Italia fascista gli zingari vengono internati, mentre un milione di loro, dopo l’armistizio, vengono deportati nei campi di concentramento nazisti. Dopo la guerra su questo sterminio cala una vera “congiura del silenzio”, o se ne parla, ma riconducendolo ad “campagna preventiva contro i crimini”. Solo nel 1980 il governo tedesco riconosce il carattere razziale della persecuzione.

Gli zingari possono essere accomunati agli ebrei, per Luzzatto, per il “vissuto generale e per il loro rapporto con i governi europei”. Essi subiscono l’isolamento, le persecuzione, le espulsioni, e poi, ha sottolineato in maniera ironica, gli viene “affibbiata la qualifica di nomadi e non stanziali”. Secondo lui servirebbe “un’indagine più approfondita” sulle ragioni per cui si migra, il che può avvenire con gioia o sofferenza, oppure entrambe. “Non è passato molto tempo – ha evidenziato, citando un episodio dal libro “Cuore” di Edmondo De Amicis – da quando anche gli italiani erano nomadi e migranti”. Luzzatto non accetta il modo in cui sempre più si concepisce l’integrazione riguardo agli zingari e alle minoranze in generale, ossia come “sarete accettati solo se perderete tutte le caratteristiche che vi rendono tali, in pratica sarete cancellati”. Prova disgusto, ha sottolineato, per la parola tolleranza, ma è sempre meglio dell’intolleranza che tende a prevalere “per chi si veste diversamente ed esprime opinioni diverse. Troppi sono i principi che consideriamo valori e su cui non accettiamo discussioni”. Il problema di fondo, secondo Luzzatto, è quello della conoscenza, senza cui non si possono comprendere le ragioni di questo popolo “e come nei secoli ha reagito alle popolazioni sedentarie che lo escludevano”. “Se non conosciamo le rispettive  culture non riusciamo a costruire proprio niente, rimaniamo alla cultura tedesca ‘terra e sangue’ che ha cercato di sterminare sia ebrei che zingari”.

(28 giugno 2007)

ROMA - A Firenze il 21 e 22 settembre Prima Conferenza annuale sull'immigrazione
Alla due giorni che si terrà a Palazzo Vecchio, interverranno amministratori locali e regionali, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali e datoriali, le organizzazioni e le associazioni, nazionali e internazionali, impegnate nel settore dell’immigrazione, esponenti del Governo.
L’integrazione degli stranieri, con al centro le esperienze del territorio e uno sguardo proiettato sull’Europa: sarà questo il tema della 1^ Conferenza Annuale sull’immigrazione che il ministero dell’Interno e l’Associazione Nazionale dei Comuni d’Italia (Anci) hanno programmato a Firenze per il 21 e 22 settembre. 
Alla due giorni, che si terrà a Palazzo Vecchio, interverranno amministratori locali e regionali, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali e datoriali, le organizzazioni e le associazioni, nazionali e internazionali, impegnate nel settore dell’immigrazione, esponenti del Governo. 
Nella prima giornata i sindaci di grandi aree metropolitane, assieme a responsabili delle politiche dell’immigrazione di Francia, Germania e Olanda discuteranno delle esperienze nate sul territorio e della costruzione di nuovi modelli. 
In primo piano anche i fattori economici dell’integrazione, con al centro il tema del lavoro, visto nella duplice ottica dell’immigrato e del datore di lavoro italiano (famiglie e imprese). Ne discuteranno i vertici delle organizzazioni sindacali e datoriali italiane. 
Non mancherà il contributo propulsivo della società civile, con le organizzazioni internazionali e quelle italiane particolarmente impegnate nel settore dell’immigrazione e della coesione sociale. 
La sintesi ed i progetti del ministro per la Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, chiuderanno la prima giornata di incontri. 
Alle riflessioni di Alain Touraine e di Klaus Bade e alle suggestioni di Trevor Phillips si darà corpo, nella seconda giornata. Chiuderanno il convegno il sottosegretario Marcella Lucidi, Vasco Errani, Franco Frattini, Giuseppe Pisanu e il ministro dell’Interno Giuliano Amato.

(27 giugno 2007)

ROMA - Assegni familiari. Nessuna rivalutazione fino luglio 2008
Inps: gli attuali valori in vigore ancora per anno. Spettano a lavoratori italiani e stranieri 
Al contrario di quanto è successo negli scorsi anni, dal primo luglio prossimo non ci sarà nessuna rivalutazione dei livelli di reddito in base ai quali vengono corrisposti gli assegni familiari. Come spiega un recente messaggio dell'Inps i valori oggi in vigore verranno cambiati solo a partire dal 1 luglio 2008. 
L'assegno familiare spetta alle famiglie dei lavoratori dipendenti, dei pensionati da lavoro dipendente e, a determinate condizioni, dei lavoratori parasubordinati (come collaboratori coordinati e continuativi e liberi professionisti iscritti alla gestione separata dell'Inps) quando la somma dei redditi dei componenti è al di sotto di determinate soglie. È una prestazione della quale possono godere i lavoratori italiani e stranieri. 

La domanda va presentata al datore di lavoro o, per operai agricoli o domestici, presso le sedi INPS. Nel primo caso l'assegno viene inserito in busta paga dal datore di lavoro, che poi verrà rimborsato, nel secondo pagato direttamente dall'Inps. Cliccando sul link qui sotto potete scaricare le tabelle con gli importi dell'assegno per ogni fascia di reddito e tipo di nucleo familiare. 

Scarica 
Assegni nucleo familiare: tabelle in vigore fino al 30 giugno 2008 

(27 giugno 2007)

ROMA - Bucarest – Roma. Accordi per far tornare i romeni a casa
Veltroni stringe intese per dei piani di rientro volontario, a fronte dell'offerta di posti di lavoro in patria. Coinvolte anche le imprese italiane con interessi in Romania 

La città più amata dai romeni in Italia (almeno a giudicare dal numero di presenze), sta lavorando perché parte di quelli che sono arrivati negli scorsi anni rientrino in patria, a dare man forte a un'economia in crescita che chiede sempre più braccia. 
È uno degli obiettivi della due giorni in Romania di Walter Veltroni, che in tra ieri e oggi ha firmato diversi accordi e altri ne ha messi in cantiere per frenare o invertire la rotta dei migranti romeni. Si tratta di creare, come ha spiegato il sindaco di Roma, "le condizioni per il ritorno volontario di queste persone nelle loro terre": se i più sono partiti in cerca di lavoro, seguiti poi dalle loro famiglie, la ricetta migliore per farli tornare a casa è offrire lì delle occasioni. Un'impresa tutt'altro che impossibile in un Paese che nel 2006 ha visto crescere il suo Pil dell'8%. 
Si partirà subito, grazie a un'intesa stretta con i sindaci di Calarsi, Craiova e Turnu Severin, comuni d'origine della maggiorparte dei romeni che vivono nella Capitale. Veltroni ha annunciato una serie di progetti, in partnership e con la consulenza del Comune di Roma, "che potranno essere finanziati dall'Ue e che consentano di offrire opportunità di lavoro ai cittadini rumeni che vorranno tornare in patria. Da gennaio 2008 si potrà cominciare a favorire questi ritorni volontari", che inizialmente coinvolgeranno "circa mille persone". 
Un altro canale di ritorno sarà creato con Bucarest, dove secondo Veltroni "le imprese hanno bisogno di circa 200 mila persone per la manovalanza". Per romeni che vivono a Roma saranno organizzati stages e corsi di formazione in modo da "essere preparati mansione per mansione" e rispondere a questa domanda. Nel progetto saranno coinvolte anche le aziende italiane che hanno interessi in Romania: "abbiamo chiesto loro di assumere una certa quantità di rumeni e Rom nelle loro imprese", ha proseguito Veltroni, "e abbiamo avuto già risposte per alcune centinaia di posti di lavoro". 
A Bucarest si vogliono riportare anche i minori romeni non accompagnati che oggi vivono a Roma, grazie all'allestimento tra settembre e ottobre, a spese del Comune, di un centro di accoglienza in cui lavoreranno volontari e associazioni romene. Infine, la Polizia municipale di Roma ospiterà delle task force di poliziotti romeni (la prima arriverà tra due settimane), coinvolgendole nella vigilanza di alcuni campi nomadi: "conoscono meglio la geografia delle condizioni interne di questi gruppi e ci forniranno il know-how" ha spiegato Veltroni. 

(26 giugno 2007)

ROMA - Nelle carceri un detenuto su 3 è straniero Rappresentate 133 nazionalità 

I detenuti stranieri in Italia costituiscono il 35,44 per cento della popolazione carceraria.
Lo ha reso noto oggi il Garante dei diritti dei detenuti del Lazio, Angiolo Marroni precisando che non sono italiani 15.413 reclusi (fra cui 919 donne) su un totale di 43.494.
I dati - aggiornati al 31 maggio - sono stati diffusi da Marroni a Rabat (Marocco) dove il Garante dei diritti dei detenuti della Regione Lazio è intervenuto a un seminario internazionale di studi sull'emigrazione marocchina e diritti umani organizzato dalla Fondazione governativa 'Hassan. II'.
Il Garante ha segnalato che nelle carceri italiane sono rappresentante 133 nazionalità e che, ai detenuti sono da sommare i 2.015 stranieri che usufruiscono di misure alternative esterne al carcere. In particolare, i marocchini carcerati in Italia sono 3.284, pari al 21,30 per cento del totale degli stranieri. 
Per il Nord Africa, al Marocco seguono Tunisia (1.563 detenuti) e Algeria (906). Fra gli europei, in assoluto i più numerosi in carcere sono romeni (2.146) e albanesi (1.926). "Un numero di reclusi stranieri così elevato e variegato - ha detto Marroni - ha posto problemi cospicui che si sono riflettuti sulle concrete possibilità di socializzazione e di reinserimento sociale previste nel nostro ordinamento".
Il Garante ha elencato le criticità che un detenuto straniero deve affrontare: "in primis lo stato psicologico di chi, spesso giovane e disorientato, entra in carcere e deve capire i motivi dell'arresto e il percorso giudiziario che lo attende - ha detto Marroni -: i colloqui con medici e psicologici spesso sono vani perché non ci sono traduttori o mediatori culturali”.
“Nei primi mesi della detenzione – ha aggiunto - la persona è particolarmente fragile, è il periodo più critico in cui avvengono suicidi o atti di autolesionismo. Anche i rapporti con le famiglie sono difficili e l'assistenza religiosa per i musulmani è praticamente assente". Il Garante, dunque, ha auspicato che "gli stranieri detenuti in Italia non siano abbandonati: in molti casi - ha osservato Marroni - la presenza delle istituzioni diplomatiche di appartenenza accanto a loro lascia molto a desiderare". 
Il Garante ha aggiunto che "il carcere in Italia è un luogo dove possono convivere solidarietà, amicizia, collaborazione e aiuto reciproco. Ma è anche un luogo di possibili tensioni politiche, sociali, culturali, religiose e razziali. Le tensioni del mondo odierno non sempre si fermano sulla porta del carcere. Una persona detenuta - ha concluso Marroni - al di là delle sue appartenenze, è una persona che non perde il diritto alla tutela della sua salute, alla formazione professionale, al lavoro anche in carcere, alla scuola, alla cultura, alla dignità personale".

(25 giugno 2007)
ROMA - Roma e provincia. 230mila immigrati, +76% in 5 anni
All'area romana la palma dell'immigrazione in Italia. Sempre più stranieri si tarsferiscono nell'hinterland.

Sempre più cittadini stranieri scelgono di vivere a Roma e Provincia: l'anno scorso hanno toccato quota 228mila, con un aumento del 76% rispetto al 2001. 
È quanto emerge da rapporto 2006 su "Gli immigrati nella provincia di Roma", presentato venerdì scorsdo a Roma. Giunto alla sua seconda edizione, il rapporto è curato da Aldo Morrone, primario dell'Istituto San Gallicano, Giovanni Sgritta, ordinario di Sociologia presso l'università "La Sapienza", e Corrado Bonifazi, dirigente di ricerca del Cnr. 
L'appeal di Roma e provincia è sempre il più alto, anche il peso percentuale di immigrati che sceglie quest'area rispetto al totale nazionale scende di anno in anno (dal 9,7% del 2001 all'8,6% del 2006). Intanto si registra una differenza marcata tra la situazione del capoluogo e quella dell'hinterland, dove gli immigrati tendono sempre più a trasferirsi (nella capitale +59%, mentre nell'hinterland +131% rispetto al 2001, per un totale di 156.833 contro 71.300). 
Il rapporto registra una sostanziale crescita nella presenza degli immigrati in tutti i 17 comuni più grandi del territorio provinciale: ad esempio, dal 2001 al 2006, a Fiumicino sono passati da 1700 a 4200; a Ladispoli da 2700 a 5400, a Guidonia da 2900 a 6600; a Tivoli da 1400 a 4300. La località in cui gli immigrati fanno registrare la maggiore incidenza sulla percentuale di popolazione residente è Sacrofano (12,4%). 
A Roma la classifica per numero di presenze è guidata dalla comunità romena (26.300), seguono filippini (16.800), polacchi (8.600) e peruviani (6.900), mentre sono 5.100 i cinesi. Nell'hinterland rimangono saldi al primo posto i rumeni (27mila), segue la comunità albanese con 6.200 presenze e quella polacca con 5.200 presenze. "La crescita della popolazione immigrata nel territorio, che conferma l'area romana come quella con la presenza più alta nel paese - ha dichiarato il presidente della Provincia, Enrico Gasbarra - , è un'opportunità ed una risorsa che va affrontata con interventi mirati. 
La nostra sfida è stata lavorare in rete con i sindaci per aumentare l'area dei servizi, per questo il 47% del bilancio è stato destinato alle politiche sociali". Per Gasbarra "il percorso di integrazione sta avvenendo in modo sano. Questa analisi conferma che abbiamo imboccato la strada giusta. Per l'immigrazione sono stati assegnati 17 milioni di euro in 3 anni e realizzati 176 progetti. Siamo un paese multietnico, questi sono fondi che servono per mantenere un equilibrio nell'integrazione sociale tra tutti i cittadini, che altrimenti farebbe riscontrare dei problemi". 

(25 giugno 2007)

ROMA - Rapporto sicurezza: oltre 22mila clandestini espulsi nel 2006 

Sono oltre 22mila (22.770) gli immigrati irregolari espulsi dall'Italia nel 2006, esclusi quelli respinti alle frontiere e dai questori: un numero che è tornato ai livelli del 1998, anno d'esordio della Turco-Napolitano. E' quanto si afferma nel rapporto sulla criminalità in Italia 2006 del Viminale, che attribuisce a tre fattori il "crollo verticale della capacità di contrasto dell'immigrazione irregolare". La regolarizzazione del 2002 (che ha dato però un "contributo modesto"); la diminuzione delle riammissioni verso i paesi con i quali sono in vigore accordi (nel 2002 i riammessi erano 17mila, nel 2006 meno della metà, cioé 8.293) dovuta probabilmente non ad un "arresto delle politiche rivolte a stringere accordi con i paesi di provenienza che, negli ultimi anni, sono cresciuti" quanto a "cambiamenti nell'efficacia di tali accordi che dipendono fortemente dalla cooperazione" tra i due paesi; infine, la sentenza della Corte Costituzionale del 2004 in cui si dichiarava illegittima la pratica di rendere immediatamente esecutive le espulsioni in assenza di contraddittorio, in assenza di un'autorizzazione da parte del giudice di pace e in presenza di una richiesta d'appello dell'immigrato espulso. Dai dati del Viminale emerge anche che gli immigrati clandestini rintracciati (al netto dei respinti) sono stati complessivamente 101.704 nel 2006 e gli espulsi con accompagnamento alla frontiera 13.397. Dei 4.065 irregolari cui é stata intimata l'espulsione, solo 214 hanno ottemperato al provvedimento. Nei Cpt sono invece transitati complessivamente 12.842 immigrati, di cui 7.350 sono stati espulsi. Infine, dei 73.671 destinatari di un ordine del questore, solo 866 lo hanno ottemperato.

(20 giugno 2007)
ROMA - Partita l'operazione 'Immigrazione informata'
L'iniziativa, voluta dal ministero dell'Interno in collaborazione con il Sole 24 Ore, Repubblica-Metropoli, Stranieri in Italia, prevede la pubblicazione di guide contenenti tutte le informazioni utili. Sull'argomento il Tg1 ha trasmesso uno speciale
Partita domenica l'operazione "Immigrazione informata" voluta dal ministero dell'Interno. Dal 24 giugno, infatti, le tre principali testate che si occupano di immigrazione in Italia, Il Sole 24 Ore del Lunedì, Metropoli-Repubblica e il gruppo editoriale Stranieri in Italia, hanno pubblicato le guide alle procedure messe a punto dai tecnici del ministero. Guide che contengono tutte le informazioni riguardanti le procedure che coinvolgono gli immigrati, con particolare attenzione anche ai datori di lavoro, imprenditori e famiglie, che danno loro un impiego. 
All'iniziativa ha partecipato anche il Tg1, che ha trasmesso domenica sera alle 23.00 uno Speciale con gli esperti del ministero, insieme con i giornalisti delle redazioni coinvolte, che hanno risposto alle domande del pubblico. 
Alla trasmissione sono intervenuti anche il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, e il sottosegretario con delega all'immigrazione, Marcella Lucidi, oltre a due funzionari del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione e della Direzione della polizia dell'immigrazione e delle frontiere del Dipartimento di Pubblica Sicurezza. 
I cittadini, italiani e stranieri, potranno inviare le loro domande entro lunedì 25 agli indirizzi di posta elettronica, accessibili anche attraverso questo sito, messi a disposizione dal Dipartimento per le libertà civili: 
dlci.politicheimmigrazione1@interno.it
dlci.politicheimmigrazione2@interno.it

Oppure potranno servirsi del sito della Polizia di Stato, utilizzando la procedura "Scrivici". 
A tutte le domande pervenute sarà data una risposta entro la settimana successiva e una parte sarà pubblicata su questo sito www.interno.it, sul sito www.poliziadistato.it, sui siti del Sole 24 Ore, di Repubblica-Metropoli, di Stranieri in Italia.

Le schede sono scaricabili attraverso i seguenti collegamenti:

· A - Prima assunzione dei lavoratori stranieri 
· B - Rinnovo del permesso di soggiorno 

· C - Permessi in Questura 

· D - Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo 

· E - Richiesta di asilo 

· F - Ricongiungimento familiare 

· G - Minori stranieri 

· H - Stranieri e anagrafe 

· I - Stranieri e scuola 

· L - Assistenza sanitaria per cittadini stranieri 

· M - Cittadinanza
(20 giugno 2007)
ROMA - Colf e badanti. Inps: sì all'assunzione dei parenti 
L'importante è che ci sia davvero una rapporto di lavoro. Attenzione alla regolarità dei contributi Sarà successo a tutti di affidare per una sera i bambini a un parente o di chiederegli una mano per mettere ordine in casa. Ma nulla impedisce di assumere a tutti gli effetti un familiare come colf, badante o babysitter, pagandogli un regolare stipendio e versandogli i contributi. 
A ribadire questa possibilità è l'Inps, costretta a inviare un messaggio chiarificatore a tutte le sue sedi dopo che alcune di queste si erano rifiutate di iscrivere i rapporti di lavoro domestico tra parenti. Un rifiuto che colpito spesso proprio dei cittadini stranieri. 
Rifacendosi alla normativa sul lavoro domestico, l'Inps dimostra che "l'esistenza di vincoli di parentela o affinità tra le parti di un contratto di lavoro domestico non elude il rapporto di lavoro ed il conseguente obbligo assicurativo, purchè il rapporto di lavoro sia provato". 
Respingere quindi la richiesta di iscrizione è illegittimo, oltre che "contrario alle finalità dell'Istituto, volte a garantire al lavoratore la copertura previdenziale e a vigilare sull'obbligo contributivo a carico del datore di lavoro". Senza contare che per la prima assunzione di lavoratori stranieri c'è già stato il via libera dello Sportello unico per l'immigrazione, e un rifiuto dell'Inps all'iscrizione finirebbe per spingerli a lavorare in nero. 
L'Inps deve comunque accertare che tra parenti si è instaurato un vero rapporto di lavoro, ma come? La legge non lo specifica, ma secondo l'istituto "può essere ritenuta indicativa la lettera di assunzione, redatta ai sensi del CCNL entrato in vigore dal 1 marzo 2007, corredata dalla busta paga". 
Anche in presenza di questi documenti, potrebbero però esserci dei segnali che il rapporto di lavoro è "finto", come ad esempio l'assunzione contemporanea di più parenti. Se i protagonisti di queste anomalie sono cittadini stranieri, dovrebbe scattare anche la segnalazione allo Sportello Unico per l'Immigrazione. 
L'Inps raccomanda infine di verificare con controlli periodici che i contributi vengano versati regolarmente. Specialmente con i lavoratori stranieri succede infatti spesso che il versamento venga sospeso senza comunicare la cessazione del rapporto di lavoro, per poi riprendere prima che il permesso di soggiorno scada, in modo che i cedolini possano poi essere allegati alla domanda di rinnovo. 

Scarica 

INPS: messaggio 15451/2007 

(19 giugno 2007)
ROMA - Accordo INPS – Ministero dell’Interno per lo scambio e l’incrocio dei dati sui rapporti di lavoro dei cittadini stranieri.
Il protocollo d’intesa è stato siglato dal Vicecapo Dipartimento delle libertà civili e l’immigrazione Mario Ciclosi e dal Direttore Generale dell’INPS Vittorio Crecco.
Per migliorare lo scambio e l’incrocio dei dati che riguardano i cittadini stranieri in possesso di un permesso di soggiorno per lavoro, è stato siglato un protocollo d’intesa tra l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale e il Ministero dell’Interno.

L’accordo è stato firmato il 18 giugno dal Vicecapo Dipartimento delle libertà civili e l’immigrazione e Direttore Centrale per le Politiche dell’Immigrazione e dell’Asilo, Mario Ciclosi, e dal Direttore Generale dell’INPS, Vittorio Crecco.

L’INPS si è impegnata a fornire, su richiesta del Ministero dell’Interno, alcune informazioni che riguardano il rapporto di lavoro dello straniero o del cittadino comunitario, quali la denuncia del rapporto di lavoro, la situazione contributiva e i report statistici.
Il Ministero dell’Interno potrà disporre di una banca dati, realizzata dall’INPS, risultante dall’incrocio delle informazioni in possesso dell’Istituto con quelle del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione che riguardano: i nulla osta e i permessi di soggiorno per motivi di lavoro rilasciati, informazioni acquisite dallo Sportello Unico presso le Prefetture, dati sui permessi di soggiorno CE rilasciati a cittadini di Paesi terzi.

Tale disponibilità di dati, che renderà gli archivi più affidabili, sarà realizzata per le finalità d’istituto e nel rispetto della normativa sulla privacy.

Il protocollo istituisce inoltre al Viminale un Comitato di Monitoraggio con il compito di risolvere eventuali criticità.

(18 giugno 2007)

ROMA - Aumentano morti incidenti lavoro /ansa nel 2006 sono stati 1.280, donne vittime incidenti in casa.

Sono state 1.280 le morti bianche in Italia nel 2006. In aumento rispetto al 2005, quando 1.265 persone hanno perso la vita in incidenti sul lavoro. Si tratta di dati provvisori, resi noti dal Rapporto sui Diritti Globali, ma cifre in calo, rispetto al 2005, del 1,3%. Il triste primato della regione con più casi tocca alla Lombardia: 230 morti. Il maggior numero di infortuni mortali si é verificato nel settore delle costruzioni (282). Anche i lavoratori extracomunitari sono tra le vittime di incidenti sul lavoro: nel 2006 sono stati più di 100.000, di cui 137 mortali contro i 142 dell'anno precedente. Il Rapporto, presentato oggi a Roma, fotografa il problema della sicurezza sul lavoro in Italia nella sezione dedicata ai diritti economico sindacali. I dati non sono positivi neanche per i lavoratori atipici. I numeri del 2005 mostrano 13 casi mortali per gli atipici, 8 per gli interinali. Dagli infortuni sul lavoro non sono esenti le lavoratrici. alla fine del 2006, le donne invalide per infortunio sul lavoro sono state 121.926. Sono il 2,3% quelle coinvolte in infortuni contro il 4,5% degli uomini. Le morti bianche delle donne hanno subito un'impennata del 19,2%, contro una diminuzione del tasso di mortalità maschile del 2,7%. Caduta in piano e urto contro qualcosa restano le principali cause di incidenti mortali. Il Rapporto fotografa anche gli incidenti domestici. Le categorie più a rischio sono i bambini e gli anziani. Urti contro mobili o strutture della casa, cadute nei corridoi, negli ingressi e sulle scale interne sono le prime cause di infortuni tra le mura di casa. In cucina sono le donne a ferirsi di più: il 33% è dovuto all'utilizzo di oggetti taglienti. I maschi di casa, invece, si feriscono alla prese con il "fai-da-te", il 29% avviene in spazi aperti più adatti a praticarlo.

(18 giugno 2007) 
RIMINI - Al via i check point in spiaggia contro i venditori ambulanti 

Se ne parlava da tempo ma solo da sabato 16 giugno prenderà il via l’attività "sperimentale" di repressione sui venditori ambulanti, che vedrà, direttamente sull’arenile, l’utilizzo di 22 guardie speciali della Polizia Municipale di Rimini, facenti parte di un apposito nucleo antiabusivismo. Questi vigili, saranno supportati da volontari iscritti ad associazioni affiliate alla protezione civile, di cui è in corso un bando di gara - i cosidetti "vigilantes" (ex carabinieri o militari in pensione) - saranno dislocati in 12 postazioni lungo la spiaggia, visibili attraverso ombrelloni di colore bianco e rosso, recanti sul bordo la scritta ‘Comune di Rimini’ e ‘Polizia Municipale’.

Leggi: 
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  "Sicurezza e legalità made in Rimini" 
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  "Rimini e il modello di sicurezza che genera sfruttamento e xenofobia" l’approfondimento a cura della Redazione del Progetto Melting Pot di Rimini

(16 giugno 2007)

ROMA – BankItalia: Nel 2006 spediti a casa 4450 mil di €

Il governatore Draghi fa il punto sulle rimesse. Scarica i dati 

L'anno scorso gli stranieri in Italia hanno spedito a casa 4450 milioni di euro e oltre un terzo di queste rimesse è finito in Cina e Romania. 
Il dato è stato reso noto ieri dal Governatore della banca d'Italia Mario Draghi nel corso di un'audizione di fronte alla Commissione Antimafia dedicata alla prevenzione e al contrasto del riciclaggio. Tra gli allegati al discorso di Draghi c'era infatti anche una scheda dedicata all'attività di money trasfer in Italia. 
Bankitalia ha contato nel 2006 10,3 milioni di operazioni, e sottolinea come cinesi, filippini e senegalesi effettuino "rimesse in valore assoluto e procapite sensibilmente superiori alla media e più che proporzionali alla loro quota sul totale dei soggiornanti". Milano e Roma guidano invece la classifica delle province italiane di provenienza. 
Le società di money trasfer e i loro agenti sul territorio contribuiscono alla lotta contro il riciclaggio segnalando all'Ufficio Italiano Cambi movimenti di denaro sospetti. Nel 2006 ci sono state 796 segnalazioni, contro le 838 dell'anno precedente, ma a scendere sensibilmente è stato soprattutto l'importo complessivo delle operazioni sospette: 13 milioni di € nel 2006, contro gli 86 milioni del 2005. Le persone segnalate sono state 1.801, per la maggiorparte cinesi e senegalesi. 

Scarica 
Il discorso di Draghi e gli allegati 
(15 giugno 2007)

ROMA - Allo studio misure per garantire riconoscimento immigrati 

Rendere obbligatorio per gli stranieri che chiedono o devono rinnovare il permesso di soggiorno i rilievi 'fotodattiloscopici', ossia fotografie e impronte digitali.
Inasprire le sanzioni per chi utilizza false generalita' o traffica in documenti fasulli. Fermo e carcere per chi, a richiesta delle forze dell'ordine in casi di accertamento, non rende note le generalita'. Introduzione di un nuovo reato per chi rovina irreparabilmente i polpastrelli immergendoli nell'acido per non permettere l'identificazione. E' quanto prevedono due proposte di legge per modificare l'attuale normativa sull'immigrazione (testo unico e legge Bossi-Fini) e il codice penale per la parte che riguarda le false dichiarazioni sulle generalita'. Le pdl, (una a prima firma del presidente della commissione Affari costituzionali della Camera, Luciano Violante, l'altra proposta da Enrico Buemi dello Sdi) iniziano oggi il loro iter alla Camera nelle commissioni congiunte Affari Costituzionali-Giustizia. Il dibattito iniziera' la prossima settimana. Questo pomeriggio i membri delle commissioni hanno ascoltato l'esposizione degli ulivisti Ferrari e Samperi, che saranno i relatori dei provvedimenti.
I testi sono sostanzialmente identici e si rendono necessari, spiegano i promotori, alla luce di un crescente fenomeno di criminalita' dell'utilizzo di false generalita' o generalita' plurime da parte degli stranieri che delinquono. La concessione del permesso di soggiorno avviene quindi senza che vi sia spesso la possibilita' di una preventiva verifica dell'eventuale passato criminale dello straniero, che se pregiudicato, puo' entrare o rientrare in Italia continuando a delinquere figurando come un onesto cittadino. E sul fronte delle indagini diviene quindi impossibile, si legge nelle pdl, ricostruire la reale identita' del soggetto.
L'attuale normativa sugli stranieri non rende obbligatori, ai fini dell'ottenimento del permesso di soggiorno, i rilievi fotodattiloscopici, attraverso i quali e' possibile ricostruire se un individuo ha commesso in precedenza reati o e' stato oggetto di un provvedimento di espulsione.
Questo comporta non solo la possibilita' che il permesso d'ingresso venga concesso a chi in realta', a causa dei precedenti mai accertati, e' un criminale, ma anche il rischio che il permesso venga negato a chi non ha commesso nessun delitto quando il suo nome e' stato utilizzato dal vero criminale.
Le pdl prevedono inoltre che si introduca un trattamento sanzionatorio adeguato nei confronti dei soggetti che concorrono alla realizzazione di documenti falsi impiegati per ottenere i permessi di soggiorno. Per prevenire il ricorso a nomi di fantasia (molti extracomunitari provengono da paesi che non hanno un'anagrafe o non forniscono collaborazione per l'identificazione dei propri cittadini) si prevede di ridefinire, anche sotto il profilo sanzionatorio la falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale sulle generalita' proprie o altrui prevedendo l'arresto facoltativo in flagranza e l'applicazione della custodia in carcere, come avviene ad esempio negli Stati Uniti dove la pena in carcere , per chi fornisce false generalita' prevede il carcere senza limiti temporali finche' non sia accerta la reale identita' della persona. Attualmente invece in Italia la legge prevede una blanda sanzione per lo straniero che controllato non esibisca documenti, ma soprattutto non prevede i questi casi l'obbligo del fotosegnalamento, fissando in 24 ore la durata massima del fermo per l'identificazione. Di fatto per ora, lo straniero che nel corso di un controllo viene trovato sprovvisto di documenti subisce una denuncia a piede libero per un reato che in concreto non e' punito ed e' di dubbia configurabilita' (non e' infatti reato di clandestinita' il fatto di non mostrare i documenti).
Da un anno a questa parte pero', spiegano Violante e Buemi, si sta diffondendo una prassi volta ad impedire, in modo a volte irreversibile, la possibilita' di rilevare le impronte digitali immergendo i polpastrelli delle dita nell'acido, cosa che rende impossibile rilevare le impronte.
"Di fronte a questa nuova frontiera- aggiungono- si rende necessario introdurre una nuova figura di reato che preveda, anche il carcere, per chi "altera o mutila le creste papillari dei polpastrelli delle dita delle mani o di altre parti del corpo".
Il presidente della commissione Affari costituzionali, non esclude che, per evitare che l'introduzione delle nuove norme provochi problemi di discriminazione, le norme relative alle impronte digitali possano essere estese, se l'esigenza emergesse nell'ambito del dibattito parlamentare, anche ai cittadini italiani. Ma questo punto non trova completamente d'accordo Buemi che dice: "Se si crea il problema della discriminazione possiamo parlarne, ma questo non mi sembra il problema centrale, che e' quello invece di venire incontro alle denunce di molti magistrati che rilevano la difficolta' di definire in maniera certa l'identita' di chi viene nel nostro Paese.

(13 giugno 2007)
ROMA - Ferrero: tempi biblici per il rinnovo dei permessi di soggiorno 

'Gli immigrati hanno ragione': cosi' ha risposto, ieri a Brescia, il ministro per le Politiche sociali Paolo Ferrero, ad una domanda sulle critiche che dal mondo dell'immigrazione giungono al sistema di rinnovo dei permessi di soggiorno attraverso le Poste.
Il ministro ha aggiunto che 'Il costo del rinnovo del permesso di soggiorno e' di 70 euro, per una famiglia di quattro persone diventano 280 euro, una enormita'. E i tempi di risposta sono biblici, non accettabili in uno stato civile. Ho incontrato proprio ieri il ministro Amato da cui dipende questa convenzione per vedere come migliorarla'.
'L'obiettivo comune di tutto il Governo - ha concluso - e' di arrivare al trasferimento agli enti locali. Purtroppo non si puo' fare in tre mesi, per cui si aprira' un percorso nei prossimi mesi, di passaggio dalle Poste agli enti locali, concordato per far si' che una persona non debba aspettare dai sei agli otto mesi per avere rinnovato il proprio permesso di soggiorno'.

(10 giugno 2007)

ROMA - Amato: gli immigrati regolari non delinquono 

'Occorre distinguere tra immigrazione irregolare e regolare: il tasso di criminalita' in quest'ultima e' basso (6-7 %), in media con quella degli italiani. La criminalita' si concentra invece tra i clandestini'. Lo ha detto il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, rispondendo ieri via Internet alle domande dei cittadini. 'Occorre anche distinguere i reati contro beni protetti dal Codice penale da quelli che sono una violazione della legge sull'immigrazione. Ad esempio il clandestino a cui viene dato l'ordine di allontanarsi dall'Italia e non lo fa, commette reato, ma e' una violazione amministrativa, non ha stuprato nessuno'.

(7 giugno 2007)

ROMA - Permesso elettronico, assunzioni incerte
Sui nuovi documenti non c'è scritto il motivo del rilascio. Imprese e famiglie come fanno a capire chi può lavorare e chi no? 

Sarà anche più sicuro, europeo e meno soggetto a usura, ma il nuovo permesso di soggiorno elettronico ha un grosso limite: non svela al profano (come può essere un aspirante datore di lavoro) perchè è stato rilasciato. 
Non sono tanti finora ad aver visto queste tesserine simili a carte di credito che sostituiranno gradualmente tutti i fogli celesti rilasciati negli anni scorsi dalle Questure: fino a un mese fa la lenta macchina che da dicembre gestisce i rinnovi ne aveva attivate meno di 10mila in tutta Italia a fronte di 570mila domande. Le segnalazioni che arrivano in redazione lasciano però immaginare che quello che finora è un problema abbastanza circoscritto sta per diventare l'ennesima grossa gatta da pelare nel governo dell'immigrazione. 
Come prevede il decreto che lo ha istituito, sul permesso elettronico vengono stampati i dati anagrafici, la foto del titolare, la validità, il numero. A prima vista non si può però scoprire se il documento è stato rilasciato per studio, lavoro subordinato, motivi familiari o un'altra delle tante situazioni che giustificano il soggiorno in Italia. Questa informazione è infatti contenuta nel chip o nella banda a lettura ottica che solo gli apparecchi in dotazione alle forze dell'ordine possono leggere. 
Pensiamo ora alla situazione tipo che si crea quando un immigrato trova un nuovo lavoro. Il colloquio è andato bene, ci si è accordati sul salario, si passa quindi alla burocrazia: prima di procedere all'assunzione, l'impresa chiede all'interessato che tipo di permesso di soggiorno ha in tasca. 
Una richiesta più che giustificata. "Il testo unico prevede sanzioni penali per chi occupa immigrati che non hanno un permesso di soggiorno idoneo, è quindi normale che il datore di lavoro si accerti che sia tutto in regola" dice l'avv. Mascia Salvatore, che coordina il pool di esperti legali della Stranieri in Italia. "Bisogna considerare, ad esempio, che non si può assumere come badante o operaio un cittadino straniero con un permesso per lavoro stagionale, o che uno studente può lavorare al massimo per 20 ore settimanali, oppure che chi ha un permesso come "fuori quota" non può cambiare tipo di lavoro…" 
"Quando però esamina permesso elettronico, il datore di lavoro non sa come regolarsi, l'unica è fidarsi del cittadino straniero. Abbiamo già seguito diversi casi di assunzioni bloccate all'ultimo minuto perché i lavoratori non potevano dimostare che il loro permesso andava bene. Tanto più che qui a Milano nemmeno la Questura rilascia certificati sulla tipologia del permesso" racconta Maurizio Crippa del Centro Lavoratori Stranieri della Cgil di Milano. "Non bastavano i mesi passati ad aspettare questo documento, - denuncia Crippa - ora anche quando arriva i problemi non sono finiti. Al posto di semplificare le cose, si complica ulteriormente la vita dei lavoratori stranieri e di chi vuole assumerli". 
Le difficoltà si fanno ancora più pesanti per le famiglie, comprensibilmente poco ferrate su leggi e burocrazia dell'immigrazione, in cerca di una colf o di una badante. "I nostri iscritti ci chiedono se possono assumere, noi interpelliamo la Questura. Questa però non sempre riesce a fare per tempo le ricerche su quei permessi, per vedere se sono idonei" ci segnalano dalla sede senese di Domina, l'associazione nazionale dei datori di lavoro domestico. "Sarebbe stato più facile scrivere il motivo sul soggiorno, o mettere una sigla per ogni tipologia e fornire una tabella di riferimento sulla quale orientarsi" sottolinea un gruppo di operatrici. 
Cosa succederà poi quando il permesso elettronico verrà mostrato ad altri uffici della Pubblica Amministrazione? Consideriamo ad esempio l'iscrizione al servizio sanitario nazionale, le cui modalità cambiano a seconda del motivo del soggiorno. Le Asl non hanno gli apparecchi per leggere il chip dei permessi: accetteranno autocertificazioni o rimpalleranno i cittadini stranieri verso le Questure in cerca di un pezzo di carta che valga da documento ufficiale? 
Per una volta, il fatto che finora sono stati rilasciati pochissimi permessi può essere un vantaggio: ci sono i margini per correre al riparo, trovando sui permessi elettronici uno spazietto su cui stampare la motivazione. Senza dimenticare che quel pezzo di plastica, a parte il servizio che si paga a Poste e la marca da bollo, costa al titolare quasi 30 euro: abbastanza per pretendere che non lo lasci in panne proprio nei momenti in cui dovrebbe servire a qualcosa. 

(6 giugno 2007)

ROMA - In Italia un muratore su cinque è straniero
Rapporto Ires-Fillea: occupati 406.000 lavoratori immigrati su un totale di 1.912.000 

Un muratore su cinque è straniero. Nel campo delle costruzioni sono occupati 406.000 lavoratori immigrati (il 21,2% su un totale di 1.912.000), di cui almeno 90.000 sono irregolari.
Sono questi i dati contenuti nel II Rapporto Ires-Fillea, presentato alla IV Conferenza nazionale dei lavoratori stranieri di Fillea Cgil, che si è svolta al Centro Congressi Frentani di Roma.
FORZA LAVORO

Nelle aree metropolitane la loro presenza arriva al 50% della forza lavoro complessiva, per raggiungere anche punte dell'80%. Un dato confermato dalle Casse edili dove, quest'anno, le nuove registrazioni di lavoratori stranieri sono aumentate - secondo i dati del sindacato - del 400%. Sono stati, infatti, 175.000 i nuovi iscritti, una cifra che rappresenta il 28% sul totale delle nuove registrazioni (625.000). Un incremento, sottolineano nel rapporto, che lascia immaginare, tra non molto tempo, un settore con manodopera prevalentemente straniera. La Lombardia, con più di 84.000 lavoratori stranieri, è la regione dove sono più presenti. Seguono il Veneto con 46.000 presenze, il Lazio (34.000) e l'Emilia Romagna (32.000).
INCIDENTI LAVORO
Cadono dall'alto, vengono travolti da mezzi in movimento o schiacciati da vetture. Sono queste le principali cause di incidenti mortali che colpiscono i lavoratori stranieri nel settore delle costruzioni in Italia. Il rapporto evidenzia un aumento del 16% di incidenti mortali per questi lavoratori stranieri. Nel 2006, infatti, sono salite a 42 le morti bianche, rispetto alle 35 dell'anno precedente. Al primo posto tra le regioni dove si è registrato il maggior numero di incidenti sul lavoro, il Veneto con 9 decessi; seguono la Lombardia (8) e l'Emilia (7). Il rapporto indica ancora che si tratta per la maggior parte di giovani tra i 26 e i 35 anni.
INQUADRAMENTO 
I lavoratori stranieri dell'edilizia sono soprattutto operai semplici, senza particolari qualifiche o competenze. Il 70% svolge, infatti, le mansioni più faticose e meno retribuite. Gli operai specializzati rappresentano solo il 9% della forza lavoro straniera a fronte del 30% complessivo.
REDDITO 
I lavoratori immigrati sono mal pagati. Percepiscono, infatti, una retribuzione al di sotto della media di quella di altri lavoratori dipendenti nello stesso settore. In seguito alla regolarizzazione del lavoro sommerso del 2002, é emerso che gli operai non comunitari guadagnano, in media, il 24% in meno rispetto agli altri lavoratori del settore edile. 

(5 giugno 2007)
ROMA - Risposte alle domande più frequenti in materia di immigrazione: le FAQ
La Direzione centrale  per le politiche dell’immigrazione e dell’asilo del Dipartimento per le Libertà civili e l’immigrazione ha eleborato una serie di risposte alle domande più frequenti poste dai cittadini stranieri in materia di immigrazione, le cosiddette Frequently Asked Questions (Faq).

Le informazioni sono aggiornate e hanno lo scopo di far luce sui quesiti che maggiormente interessano gli utenti: come intraprendere un'attività imprenditoriale, come convertire un permesso di soggiorno per motivi di studio, chi bisogna contattare per avere indicazioni sullo stato di una pratica, il requisito dell’alloggio per il ricongiungimento familiare, e molte altre ancora.

Le domande più frequenti in materia immigrazione - (FAQ)
(4 giungo 2007)
ROMA - Immigrazione: un «Punto di contatto» sulle norme e sulle procedure
Un servizio organizzato dal Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione per enti istituzionali e cittadini
E’ stato istituito presso la Direzione centrale per l'immigrazione e l’asilo del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione,  il «Punto di contatto» al quale possono rivolgersi enti istituzionali e semplici cittadini. 
Il servizio è sviluppato nell’ambito delle iniziative mirate a favorire l’attivazione di efficaci e corretti processi di comunicazione e informazione ed offre consulenza e informazioni in materia di immigrazione.
L’idea è nata dalla necessità di dare una corretta e tempestiva risposta al rilevante numero di richieste di informazioni e consulenza giunte alla Direzione centrale e concernenti l’applicazione delle principali norme e procedure in particolar modo sull’ingresso e sul soggiorno in Italia per i cittadini extracomunitari.
Il “Punto di contatto” ha anche il fine di attivare un circuito informativo teso a facilitare una conoscenza corretta della disciplina in tema d’immigrazione, favorire la trasparenza nella gestione delle procedure ed incentivare la collaborazione con gli enti istituzionali e le associazioni coinvolte nella gestione del complesso fenomeno migratorio.

Il "Punto di contatto"
(1 giugno 2007)
ROMA - 9.000 morti in 20 anni sognando l’Europa 

Quasi 9.000 morti dal 1988 ad oggi nel tentativo di arrivare in Europa: vittime dei naufragi, ma anche del Sahara, degli incidenti di tir carichi di uomini, dei campi minati e degli spari di polizia. Il dato è riportato nel sito Fortress Europe, che aggiorna la documentazione sulla stampa internazionale sulle vittime dei viaggi verso il Vecchio Continente. Prima dei 21 cadaveri recuperati oggi a sud di Malta, erano 8.974 le vittime accertate dei viaggi della speranza, di cui 3.087 dispersi. Nel Mar Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico sono annegate 6.503 persone. Quasi la metà dei corpi (3.087) non sono mai stati recuperati. Nel Canale di Sicilia tra la Libia, l'Egitto, la Tunisia, Malta e l'Italia le vittime sono 2.023, tra cui 1.209 dispersi. Altre 35 persone sono morte navigando dall'Algeria verso la Sardegna. Lungo le rotte che vanno dal Marocco, dall'Algeria, dalla Mauritania e dal Senegal alla Spagna, puntando verso le isole Canarie o attraversando lo stretto di Gibilterra, sono morte almeno 3.094 persone di cui 1.285 risultano disperse. Nell'Egeo invece, tra la Turchia e la Grecia, hanno perso la vita 693 migranti, tra i quali si contano 343 dispersi. Infine, nel Mare Adriatico, tra l'Albania, il Montenegro e l'Italia, negli anni passati sono morte 553 persone, delle quali 250 sono disperse. E il mare non si attraversa soltanto su imbarcazioni di fortuna, ma anche sui mercantili, dove spesso viaggiano molti migranti, nascosti nella stiva o in qualche container. Ma anche qui le condizioni di sicurezza restano bassissime: 148 le morti accertate per soffocamento o annegamento, dei quali 83 risultano dispersi in due soli naufragi. Inoltre, nel tentativo di attraversare il deserto del Sahara sono sono morte almeno 1.069 persone dal 1996 ad oggi. Infine, 247 migranti hanno perso la vita, viaggiando nascosti nei tir, in seguito ad incidenti stradali, per soffocamento o schiacciati dal peso delle merci. 

(1 giungo 2007)

Indagine dell’Acli sulle colf: poche vogliono restare in Italia
Presentata la ricerca sulle collaboratrici domestiche straniere. «Il sistema non può reggere così per sempre» denuncia il presidente ACLI Andrea Olivero. Solo una collaboratrice su quattro intenzionata a rimanere in Italia. 6 colf su 10 vivono separate dai figli o dal marito. 4 su 10 mandano in Patria almeno la metà di quanto guadagnano. Il 24% è in Italia senza documenti di soggiorno. Il 57% lavora del tutto o in parte in nero. Il 61% concorda col datore di lavoro le irregolarità nei versamenti. Il salario medio è di 880 € mensili. Più della metà (51%) assiste persone anziane e il 17% si prende cura dei bambini. Si sentono membri di famiglia (60%) ma chi vive nella casa in cui presta servizio (33%) lavora fino a 59 ore settimanali e pensa di andare avanti ancora per poco (70%).

Solo una colf su quattro (25%) vuole rimanere in Italia. La maggior parte delle collaboratrici che lavorano nelle case degli Italiani è intenzionata a tornare in Patria o spostarsi altrove, al più presto (28%) o non appena conclusa l’esperienza lavorativa (47%), purché duri solo pochi anni ancora (60%). Sono in particolare coloro che assistono persone non autosufficienti o convivono con la persona assistita, le cosiddette ‘badanti’, a non voler portare avanti il proprio lavoro ancora per molto (69-70%). Del resto, già al momento della partenza, 6 donne su 10 pensavano di venire in Italia soltanto il tempo necessario per risparmiare dei soldi. E’ un futuro dunque incerto quello del welfare italiano ‘fatto in casa’. Lo mostrano le Acli con un’indagine nazionale sui collaboratori e le collaboratrici domestiche presentata oggi a Roma davanti al ministro per le politiche famigliari Rosy Bindi. «Un sistema che non può reggere così per sempre – ha spiegato il presidente nazionale delle Acli Andrea Olivero – perché estremamente logorante, sia per le famiglie che per le lavoratrici immigrate, legate da una dipendenza reciproca e costrette spesso ad accordi al ribasso. Ma anche perché subordinato ai progetti migratori delle colf straniere di ‘nuova generazione’, orientate più di ieri al rientro a casa in tempi brevi, senza che nessuno possa garantirne il ricambio nel medio e lungo periodo. La situazione nei Paesi d’origine è in evoluzione; si aprono mercati lavorativi per loro più vantaggiosi sia in Patria, che in Europa, che nella stessa Italia». 
La ricerca sul 'Welfare fatto in casa' è stata realizzata dall’Iref, l’Istituto di ricerche educative e formative delle Acli, che tra marzo e aprile di quest’anno ha interrogato un campione rappresentativo di 1000 collaboratrici familiari straniere (66 nazionalità diverse), con un questionario somministrato ‘faccia a faccia’. Per capire chi sono e da dove vengono, che famiglie hanno lasciato e che progetti hanno; come sono entrate in Italia e dove lavorano, con quali accordi, quali mansioni, quali rapporti con le famiglie italiane.
L’età media è 40 anni. Le più giovani dall’Europa dell’Est. Le più istruite dall’ex Russia.
Tra i collaboratori familiari stranieri, la componente maschile è minoritaria (16%). Le donne rappresentano l’84%. L’età media è di 40 anni. Le più giovani (meno di 36 anni) provengono soprattutto dai Paesi dell’Europa orientale (37% contro una media del 31%). Le più ‘anziane’ (oltre 45 anni) dall’ex Csi (Confederazione degli Stati Indipendenti – ex Urss): 44% a fronte di un totale campionario del 29%. Le lavoratrici provenienti dall’area russa sono anche le più istruite: rappresentano infatti oltre la metà (54%) delle colf laureate. La gran parte degli intervistati, infine, è di fede cristiana (65%). L’8% si dichiara musulmano. I non credenti sono il 12%.
Le colf filippine sono sempre di meno.
La maggior parte delle lavoratrici intervistate è originaria dell’Europa dell’Est (31%). L’altro grande bacino dal quale le famiglie italiane attingono la forza lavoro necessaria per accudire i propri cari e tenere in ordine la casa è rappresentato dalle repubbliche dell’ex Urss (29%). Vi sono poi le colf provenienti dall’Asia (16%), dal Centro e Sud America (14%), infine dall’Africa (9%). In termini di nazionalità, le più rappresentate sono le lavoratrice ucraine (19%), rumene (17%) e filippine (12%). Ma l’analisi dei flussi d’ingresso mostra come dall’Asia, dall’Africa e dal Centro e Sud America arrivino sempre meno lavoratrici. Le colf filippine, in particolare, erano il 31% prima del 1997, scendono al 19% nel 2000 e arrivano appena al 10% di ingressi nel 2006. Contemporaneamente, gli arrivi di colf dall’Europa orientale passano dal 21 al 36%, ma sono soprattutto le donne dell’ex Unione sovietica che negli ultimi anni hanno quasi monopolizzato l’offerta di servizi domestici e domiciliari, con un +22% di ingressi dal ’97 ad oggi (dall’11 al 33%). Quest’avvicendamento tra le nazionalità di provenienza incide sensibilmente sulla stabilità del sistema di welfare familiare e ne mette in dubbio la sostenibilità per il futuro. Sono infatti soprattutto le donne dell’ex Csi e dall’Europa orientale a considerare il loro trasferimento in Italia come un’esperienza di breve termine (rispettivamente 65% e 64%). 
Quasi 6 colf su 10 vivono separate dai propri figli.
2 colf su 3 hanno figli (66%). 6 su 10 sono sposate (61%). Ma le famiglie ‘divise’ sono più del 60%. Solo il 38% dei collaboratori, infatti, ha i familiari più stretti (figli o coniuge) che vivono tutti in Italia. Nello specifico, il 57% del campione vive ancora lontano dai propri figli, che sono affidati in Patria alle cure dell’altro coniuge (41%) o degli altri parenti (41%).
Il 40% spedisce ai propri familiari almeno la metà dei suoi guadagni.
La percentuale di collaboratori familiari che invia rimesse in denaro è molto elevata: 72%. Di questi, il 40% spedisce ai propri familiari in Patria la metà dei suoi guadagni o anche più. Comprensibilmente, la variabile che più delle altre contribuisce a determinare l’invio di denaro all’estero è la presenza o meno di coniugi o figli nei Paesi d’origine. La metà, infatti, di chi vive in Italia con i propri figli non effettua rimesse; tra coloro che ne sono separati, invece, la quasi totalità (93%) destina loro una qualche somma. Più in generale, tre sono le destinazioni principali del denaro guadagnato in Italia: il sostentamento del proprio nucleo familiare (55%), il pagamento dell’istruzione dei propri figli (23%), l’acquisto o la costruzione di una casa (15%).
Il 24% delle colf è priva di documenti di soggiorno.
Oltre 6 lavoratrici su 10 (63%) raccontano di essere è entrate in Italia con un visto turistico, il 18% in maniera irregolare, senza nessun documento di ingresso. Dal momento dell’arrivo ad oggi, il 57% di quelli che avevano il visto turistico o di studio è riuscito ad ottenere un permesso di soggiorno, ma il 23% l’ha visto scadere senza avere la possibilità di mettersi in regola. Chi invece era entrato senza alcun visto, ha ottenuto un permesso di soggiorno nel 42% dei casi, ma la maggior parte (43%) non è riuscita a sanare la propria posizione. In generale, stando alla situazione attuale, quasi una colf su quattro (24%) vive e lavora in Italia in condizione di irregolarità. Il 54% ha un regolare permesso di soggiorno, il 18% è riuscito ad ottenere una carta di soggiorno. Il problema della regolarizzazione sembra dunque riguardare non tanto l’ingresso quanto la permanenza in Italia. «La sanatoria del 2002 – spiegano i ricercatori dell’Iref – ha consentito a molti di mettersi in regola, ma tra chi è entrato dopo la percentuale di irregolari è salita al 41%. Quasi che senza le sanatorie il lavoro del comparto domestico non riesca ad uscire dall’illegalità».
Il 57% delle colf lavora del tutto o in parte in nero.
Più della metà delle colf straniere (57%) svolge il proprio lavoro completamente o in parte senza contratto. Il dato si ottiene sommando il numero di coloro che non possono avere un contratto perché residenti in Italia irregolarmente (24%) a coloro (33%) che pur possedendo il permesso o la carta di soggiorno, svolgono almeno un lavoro in nero. Considerando i soli collaboratori 'regolari', oltre la metà (55%) denuncia delle irregolarità nei versamenti previdenziali: nel 24% dei casi non viene versato alcun contributo; mentre al 31% degli intervistati vengono versati solo parzialmente (nello specifico al 12% dei lavoratori vengono versati meno della metà dei contributi dovuti, al 19,4% più della metà). Al lavoro nero si sovrappone dunque il lavoro ‘grigio’, cioè la tendenza a denunciare meno ore di quelle lavorate. Ma è interessante notare che 6 volte su 10 (61%) questa opzione è il frutto di una scelta concordata dalle due parti in causa, datori di lavoro e collaboratrici familiari. Oppure sono le stesse colf a chiedere di essere pagate in nero (14%). «Presumibilmente – spiega l’Iref – dietro questa richiesta c’è l’esigenza di spuntare un salario maggiore, ma anche la consapevolezza dell’esiguità dei contributi versati ai fini pensionistici, insieme all’impossibilità di commutare questi contributi versati in Italia con una pensione da godere in Patria, o di riscattare i periodi di lavoro effettuati nel Paese di origine. Ma se è vero che entrambe le parti guadagnano nell’immediato i soldi non versati, è altrettanto vero che nel lungo periodo sono i collaboratori a pagare, in termini assicurativi e previdenziali, i costi di tale risparmio».
880 € lo stipendio medio mensile a fronte di 42 ore lavorative settimanali.
Lo stipendio mensile di una collaboratrice familiare, su una media lavorativa di 42 ore settimanali, è di 880 € (la paga oraria media è di circa 6 €). Ma all’interno di questo settore la disparità di trattamento economico è forte. Chi è più ‘fragile’ – perché irregolare ed in Italia da meno di 2 anni – non solo lavora in media 17 ore in più a settimana rispetto a chi è regolare e risiede nel nostro Paese da oltre 10 anni (50 ore contro 33). Ma guadagna mediamente meno di 750 euro mensili, a fronte degli oltre 1000 euro delle colf più esperte e regolari. Le ore poi di ‘straordinario’ – oltre cioè le 40 settimanali – fruttano a queste lavoratrici più fragili un guadagno aggiuntivo di soli 145 €. Le colf più forti raccolgono invece con gli stessi straordinari oltre 300 euro al mese, più del doppio.
Più della metà delle colf (51%) assiste persone anziane, il 17% si prende cura dei bambini.
Sono in prevalenza le famiglie 'anziane' a richiedere l’aiuto dei collaboratori domestici. Oltre la metà degli intervistati (57%) lavora in abitazioni in cui risiedono degli ultrasessantacinquenni. In particolare, il 29% dei collaboratori assiste persone sole; il 20% presta servizio presso famiglie composte da coppie di anziani; infine, il 7% lavora presso famiglie con almeno un anziano a carico. Quasi un terzo dei collaboratori domestici (33%) lavora, invece, per famiglie con figli (nel 77% dei casi si tratta di coppie a doppia carriera). Un terzo delle lavoratrici (33%) riesce a lavorare in più famiglie.
A partire dalle differenti esigenze dei nuclei familiari si definiscono i diversi profili professionali, «anche se una vera distinzione è difficile – fa notare l’Iref – visto che ruoli e mansioni si sovrappongono abbondantemente». Quasi un terzo degli intervistati (31%) rientra nella figura del collaboratore domestico, che lavora soprattutto presso coppie a doppia carriera (51%), svolgendo mansioni di pulizia e gestione della casa. I collaboratori domestici, in maggioranza asiatici (26%), lavorano spesso in diverse famiglie (54%) fornendo le loro prestazioni 'ad ore' (40%). Tate e baby-sitter sono il 17% del campione: donne sotto i 35 anni (51%), lavorano a mezzo servizio (25 ore settimanali: 44%) in famiglie dove entrambi i genitori sono occupati (79%). Oltre la metà del campione (51%) rientra invece nella categoria professionale dell’assistente familiare, quella che nel linguaggio comune viene definita 'badante', ovvero assistenti domiciliari che accudiscono persone anziane o non-autosufficenti. È un lavoro svolto in prevalenza da donne adulte (il 39% ha oltre 45 anni) provenienti dalle nazioni ex CSI (38%), soprattutto Ucraina e Moldavia, che spesso prevede la convivenza con la persona assistita (59%). 
Una colf su 3 vive nella casa in cui presta servizio e lavora fino a 59 ore settimanali.
In generale, una colf su tre (il 33%) vive nella casa in cui presta servizio. La percentuale sale al 63% tra chi lavora all’interno dei nuclei familiari composti da un anziano ormai solo. In questi casi il collaboratore è costretto ad un impegno che va ben al di là il normale rapporto di lavoro ed implica una forte limitazione dell’autonomia individuale: non è quindi un caso che nel 72% dei casi si tratti di persone venute in Italia da sole o al più con il proprio partner, comunque senza figli al seguito. Le colf conviventi lavorano in media 3 ore al giorno in più rispetto alle loro colleghe non conviventi, raggiungendo un tetto settimanale di 59 lavorative, a fronte delle 39 di chi lavora in regime di non convivenza. Una differenza di carichi di lavoro confermata da quanti hanno dichiarato di non beneficiare del giorno di riposo: il 21% dei lavoratori in coabitazione contro il 10% dei non conviventi. 
Il 60% delle colf si sente un membro della famiglia. «Un sistema ‘popolare’ di integrazione, ma non senza ambiguità».
Il lavoro domestico e quello di cura, tanto più se implicano una condizione di co-residenza, sono fortemente caratterizzati dall’elemento della relazionalità. La tendenza generale è quella di improntare il rapporto di lavoro all’insegna della familiarità: il 60% degli intervistati dichiara di essere trattato come un membro della famiglia. Tale prossimità si concretizza negli aspetti più semplici della vita di tutti giorni. Per chi vive con le persone per le quali lavora è normale mangiare spesso insieme (68%) e sedersi insieme in salotto a guardare la televisione o per scambiare quattro chiacchiere (67%). L’intimità che si raggiunge è tale che spesso queste lavoratrici partecipano anche a momenti della vita familiare che vanno al di là delle consuetudini di tutti i giorni; come, ad esempio, festeggiare insieme i compleanni (37%) o partecipare a pranzi e feste di famiglia (17%). «E’ un vero sistema popolare di integrazione multietnica e multiculturale – spiegano le Acli – Anche se la dinamica della familiarizzazione non è priva di aspetti di ambiguità». Essere uno di famiglia rischia di tradursi in richiesta sempre maggiori rispetto a quanto i lavoratori sono tenuti a fare. Eventuali rifiuti possono essere vissuti come ‘tradimenti’ in un contesto che tende a confondere sfera privata e sfera professionale. E’ forse per questo che a molte colf (56%) è capitato di sentirsi in dovere di trattenersi spontaneamente oltre l’orario di lavoro, senza che la richiesta fosse esplicitata dal datore di lavoro. A fronte di ciò, la presenza dentro casa consente alle colf di farsi un’opinione su molti aspetti della vita familiare italiana. In particolare sull’educazione dei bambini, che la metà delle colf (51%) ritiene siano viziati dai genitori. E sul modo in cui sono trattati gli anziani. Anche qui la metà delle collaboratrici domestiche (49%) non ritiene siano trattati particolarmente bene o rispettati, mentre un 20% dà un giudizio sostanzialmente positivo.
Olivero: «Rendere conveniente per tutti la regolarizzazione di questi rapporti di lavoro».
Due sono le questioni per il presidente nazionale delle Acli: «Garantire la regolarizzazione di questi rapporti di lavoro. E modificare profondamente il sistema per assicurarne la tenuta nel tempo, in un regime però di maggiore equità e dignità. A tutela sia delle lavoratrici che delle famiglie. Per fare questo è necessario partire dal Fondo per la non autosufficienza, che ha bisogno però di ben altre risorse rispetto a quelle attuali. Alle famiglie va lasciata la libertà di scegliere come utilizzare queste risorse per assistere al meglio i propri cari non autosufficienti. Assumere colf, trovare un ricovero, dedicare un membro della famiglia alla cura dell’anziano devono diventare tutte scelte possibili perché sostenute – a livello fiscale, previdenziale, monetario - dalle Istituzioni. A fronte di questa libertà per le famiglie ci vogliono garanzie perché questi fondi non vadano ad alimentare il sommerso, ma producano con certezza regolarizzazione dei rapporti di lavoro. Come? Rendendo la regolarizzazione conveniente per tutti. Per le famiglie: dando certezza di assistenza qualificata e responsabile. Per le lavoratrici che vogliono andare via: assicurando il riscatto dei contributi versati. Per chi vuole restare in Italia: rendendo omogenea la copertura previdenziale a quella degli altri lavoratori. Ma le lavoratrici straniere irregolari: collegando questo tipo di lavoro socialmente utile ad un percorso di cittadinanza agevolata».

(giugno 2007)
INTERNAZIONALE

STATI UNITI - La proposta: impronte digitali delle dieci dita a chi entra nel Paese 
Dovranno essere fornite anche da tutti i cittadini dei paesi Ue. Inanto il Senato potrebbe riconsiderare una legge per la legalizzazione di milioni di immigrati irregolari 

Gli Stati Uniti si apprestano a rafforzare ulteriormente le già rigide misure di sicurezza attuate alle frontiere e agli stranieri che entrano nel paese verranno prelevate le impronte delle dieci dita.
E' quanto ha anticipato da un funzionario americano a Bruxelles stando al quale nuovi scanner in grado di effettuare questo tipo di lettura saranno presto installati nell'aeroporto JFK di New York e in altri importanti scali come lo O'Hare di Chicago e il Dulles International di Washington.
Il nuovo sistema prenderà il posto di quello attualmente in funzione, che combina una foto con due impronte digitali. Anche alcune ambasciate, tra cui quella di Bruxelles, parteciperanno alla sperimentazione del nuovo metodo di controllo.
Le dieci impronte dovranno essere fornite da tutti i cittadini dei paesi Ue, che pure beneficiano di un regime speciale, e di altri paesi che necessitano di un visto per poter entrare negli Usa. 
Sul fronte clandestini il Senato degli Stati Uniti ha deciso di prendere di nuovo un considerazione una proposta di legge che a suo tempo era stata accantonata e che potrebbe portare a legalizzare milioni di immigrati irregolari.
Il presidente George W. Bush prima del voto aveva detto che l'approvazione del provvedimento era "un'opportunità storica" per il Congresso.
Nonostante una strenua opposizione di una parte dei senatori repubblicani, la decisione è passata in Senato con una maggioranza di una manciata di voti, 64 a 35, quattro in più di quanti fossero necessari per la maggioranza qualificata di 60 voti resa necessaria dai regolamenti.Il blocco di parlamentari contrari al provvedimento ha già annunciato strenua battaglia per cercare di fermare la proposta di legge. 

(27 giugno 2007)

BRUXELLES - Visti più facili per i serbi diretti in Ue, nuove regole da gennaio 2008 

All'inizio del 2008 la Commissione europea e la Serbia avvieranno un "dialogo politico" per arrivare, appena possibile, all'abolizione dell' obbligo di visto per i cittadini serbi che si vogliono recare nei Paesi dell'Unione europea. Questo l'obiettivo indicato dal vicepresidente della Commissione europea responsabile per la giustizia e la sicurezza, Franco Frattini, al termine dell'incontro avuto ieri con il ministro degli Esteri di Belgrado, Vuk Jeremic.
Ma il primo obiettivo da conseguire per dimostrare ai serbi l'"accessibilità" dell'Europa è la firma, a settembre, di due accordi: uno per introdurre un nuovo regime, facilitato, per il rilancio dei visti e l'altro per la riammissione degli immigrati. In tal modo le intese potranno essere ratificate entro dicembre ed entrare in vigore dal primo gennaio 2008.
La Serbia dovrà comunque impegnarsi, ha sottolineato il vicepresidente dell'esecutivo comunitario, ad agire per migliorare le condizioni di sicurezza, anche attraverso il rilascio di passaporti biometrici. Dal canto suo Jeremic ha confermato che per Belgrado quello della piena integrazione con l'Unione europea resta il principale obiettivo strategico, un obiettivo verso il quale bisogna andare "passo dopo passo".
Sia Frattini che Jeremic hanno rifiutato di legare in alcun modo la questione dei visti alla situazione in Kosovo.


(27 giugno 2007)

ROMA - L'Unione europea stanzia 380 milioni di euro per il nuovo programma di cooperazione con i Paesi terzi in materia di migrazione e asilo

Lo ha annunciato ieri la Commissione europea. Il piano di cooperazione per il periodo 2007-2013 sostituirà l'attuale programma Aeneas
Sostenere i Paesi terzi - ovvero extra comunitari che affacciano sul Mediterraneo, ma anche quelli latino americani e asiatici, da cui partono i flussi migratori più massicci verso l’Unione europea - interessati a migliorare la gestione dei fenomeni migratori in tutte le loro implicazioni. Questo lo scopo principale del programma di cooperazione in materia di migrazione e asilo per il periodo 2007 – 2013 presentato il 25 giugno dalla Commissione europea. 
“All’inizio del XXI secolo l’immigrazione, e la sua gestione in un vero spirito di partenariato con i paesi terzi, è una delle principali sfide a livello mondiale per l’Ue, per i suoi Stati membri e per i paesi d’origine e di transito”, ha affermato in un comunicato il vicepresidente della Commissione europea e commissario Ue per Giustizia, libertà e Sicurezza, Franco Frattini. 
Il nuovo programma costituirà, infatti, un importante strumento anche per i 27 paesi dell’Unione, fornendo loro, ha aggiunto il vicepresidente, mezzi “concreti per sostenere e promuovere un approccio globale alle politiche in materia di migrazione e di asilo”. 
L’Unione europea investirà a favore delle iniziative del programma 380 milioni di euro, 205 dei quali saranno ripartiti nei primi quattro anni in relazione alle rotte migratorie maggiormente battute: di questi, 70 milioni saranno destinati a quella meridionale (inclusi i Paesi nordafricani e sud-sahariani), 50 alla rotta dell’Est europeo e asiatico (Europa orientale, Federazione russa e Asia centrale), 5 per i flussi provenienti dai Paesi mediorientali e del Golfo (Iran e Iraq compresi), e 16 rispettivamente ai Paesi asiatici del Pacifico e ai Paesi latinoamericani e dell’area caraibica. 
Tra gli obiettivi del nuovo programma di cooperazione,  la lotta al traffico di migranti e alla tratta di esseri umani, il contrasto dell’immigrazione illegale, la facilitazione del rimpatrio dei clandestini, la lotta contro lo sfruttamento e la discriminazione, la promozione delle politiche di asilo e protezione internazionale e il potenziamento del rapporto tra sviluppo e migrazione, anche attraverso il miglioramento della grassone dei flussi migratori a fini lavorativi 
I Paesi interessati dal programma potranno, infatti, usufruire di 5 interventi tematici, con relativi stanziamenti, che interessano alcuni aspetti del fenomeno migratorio, e in particolare: 
• 10 milioni di euro destinati a iniziative per rafforzare le condizioni di sviluppo che devono accompagnare la migrazione; 
• 8 milioni destinati a favorire la migrazione a fini lavorativi; 
• 4 milioni per promuovere le politiche dell’asilo e della protezione dei rifugiati; 
• 3 milioni per la lotta al traffico di migranti e alla tratta di esseri umani, 
• 3 milioni per la lotta all’immigrazione clandestina. 
Il piano di cooperazione prevede inoltre 20 milioni per casi di emergenza legati alla migrazione. 
Dopo una prima valutazione dell’andamento del programma, nel 2009, partirà la sua seconda fase, dal 2001 al 2013, con uno stanziamento supplementare di 175 milioni di euro. 
Il nuovo programma di cooperazione sostituirà l'attuale programma Aeneas, che finora ha finanziato 67 azioni, tra cui misure per facilitare l'invio delle rimesse e la loro utilizzazione per lo sviluppo e gli investimenti nella comunità di origine.

(26 giugno 2007)

UE - Al via pattugliamento Frontex fra Malta e Libia 

E' cominciata ieri mattina, tra Malta e la Libia, l'operazione 'Nautilus II' sotto tutela della Frontex, l'agenzia europea per i controlli di frontiera.

L'operazione prevede pattugliamenti congiunti tra le marine di stati membri della Ue per contrastare l'esodo senza sosta di immigrati clandestini dal nord Africa.
Oltre a Italia e Malta i paesi partecipanti all'operazione sono Spagna, Grecia, Germania e Francia. Restano da chiarire le regole d'ingaggio delle marine nel caso vengano salvati immigrati in difficolta'.

Un funzionario della Frontex, citato da The Times, ha spiegato che 'la Libia non ha risposto alle richieste della Ue di partecipare ai pattugliamenti. Questo rende molto difficoltosa l'operazione, particolarmente su chi deve assumersi la responsabilita' di accettare gli immigrati recuperate in zona Sar libica, come e' successo molte volte in queste ultime settimane. In caso di salvataggio, secondo le norme internazionali, chi viene soccorso in mare deve essere portato verso il primo porto'.

Malta ha piu' volte affermato di non voler accettare immigrati salvati in zona Sar di paesi terzi, e due settimane fa tramite il viceprimo ministro Tonio Borg ed il ministro degli Esteri Michael Frendo hanno ribadito questa posizione all'Ue.

(26 giugno 2007)

LA VALLETTA - Governo Malta chiede aiuto a UE, e' emergenza
Le forze armate maltesi hanno soccorso 155 immigrati tra sabato e domenica e le autorità di La Valletta parlano di "emergenza" con il governo che stamani ha nuovamente invitato l'Unione europea ad assumere iniziative per fronteggiare il fenomeno. Un portavoce della marina maltese spiega che "dallo scorso maggio gli arrivi di immigrati hanno superato quasi quattro volte quelli dell'anno scorso, ponendo in serie difficoltà logistiche l'intero sistema di sicurezza del paese". I centri di detenzione sono già stracolmi ed il Consiglio dei ministri, presieduto dal premier Lawrence Gonzi, oggi dovrebbe discutere del problema. 

(25 giugno 2007) 
Secondo l'Ocse nel 2005 l'Italia è stata tra i primi paesi per crescita di migranti
E' quanto emerge dall’annuale rapporto «Prospettive delle migrazioni internazionali» dell’Organizzazione internazionale per la cooperazione e lo sviluppo economico.
Il rapporto annuale dell'Ocse sulle "Prospettive delle migrazioni internazionali" fornisce un quadro della situazione sulle migrazioni che, nel corso del 2005, risultano essere cresciute dell'11% nell'area dei paesi Ocse. Per quanto riguarda il nostro paese, l'Italia si colloca ai primi posti, con un aumento superiore al 10%, dietro solamente a Stati Uniti e Gran Bretagna.

Come sottolineato nelle conclusioni del rapporto, l'immigrazione è al centro dell'agenda dei paesi membri dell'ocse che hanno il bisogno di attuare le giuste politiche per aumentare i grandi benefici dell'immigrazione e ridurne i costi.
Il dato del 2005 riferito all'immigrazione legale quantifica in oltre 300 mila unita' l'aumento rispetto al 2004, per un totale di 3 milioni di unita'. Analizzando i dati per paese emerge che l'aumento più considerevole si è verificato negli gli Usa dove la crescita e' stata di 164mila unita' e il numero dei migranti e' stato oltre un terzo del totale. Per quanto riguarda l'Europa, in Gran Bretagna l'aumento e' stato di 55mila unita' mentre in Italia l'incremento e' stato di 31mila unita' su un totale di 184mila nuovi immigrati. 
Questi ultimi, secondo l'Ocse sono per 90mila unita' legati alle riunificazioni familiari e hanno portato il totale degli immigrati legali presenti nel nostro paese a 2,7 milioni. Si tratta di un aumento che l'Ocse definisce "relativamente alto", ma inferiore a quello registrato nel 2004, anno in cui si sono sentiti gli effetti delle regolarizzazioni del 2002. 
In controtendenza, invece, la situazione per le richieste di diritto d'asilo, che in Italia sono rimaste invariate rispetto al 2004 fermandosi a 9.500, mentre nel complesso dei paesi Ocse sono diminuite del 15%. 
Secondo il rapporto dell'Ocse il dato che riguarda la presenza di illegali in Italia nel 2005 è definito 'significativo' rappresentando con piu' di 22mila unità il numero di emigranti illegali intercettati lungo le coste dell'Italia meridionale.

(25 giugno 2007)
MALTA - Ancora una tragedia al largo di Malta 

Avvistati un mare i corpi di sei persone al confine con le acque libiche, si sono salvati in 4 aggrappati alle gabbie per l’allevamento dei tonni

Ancora un naufragio e ancora vittime tra gli immigrati che tentano di raggiungere le coste del nostro Paese. Sei corpi sono stati individuati in mare dopo che un’imbarcazione con 26 immigrati - secondo le testimonianze - è naufragata a 75 miglia a sud di Malta al confine con le acque libiche. Una motovedetta maltese ha già recuperato un cadavere e ne ha avvistati altri due.

A raccontare della tragedia è stato un migrante che insieme ad altri tre si è aggrappato alle gabbie per l’allevamento dei tonni trainate da un rimorchiatore maltese, il Budafel, lo stesso al quale a maggio scorso si erano agganciati altri 27 migranti. In un inglese stentato ha riferito della tragedia.

L’immigrato ha raggiunto il rimorchiatore, mentre altri tre sono ancora aggrappati alla gabbia in traino. L’extracomunitario ha detto che il naufragio è avvenuto la notte scorsa. "A bordo eravamo in 26", ha detto. Un aereo militare maltese ha sorvolato la zona. La motovedetta che ha già recuperato un corpo ha avvistato altri tre cadaveri in mare.

(21 giugno 2007)

UE - Frattini stanzia 7 milioni di euro per Paesi con emergenza immigrazione 

Il vicepresidente Ue con delega alla Giustizia, Libertà e Sicurezza, Franco Frattini, ha deciso di stanziare 7 dei 15 milioni previsti dal programma Ue di solidarietà sulla gestione dei flussi migratori a favore dei Paesi in situazione di emergenza. L'annuncio, contenuto in una lettera inviata da Frattini ai ministri dell'Interno Ue la settimana scorsa e rivelata ieri a Bruxelles, è legato soprattuto alla situazione dei richiedenti asilo dall'Iraq in Svezia. Ma un portavoce comunitario ha aggiunto che anche Italia, Spagna, Grecia e Malta potranno beneficiare dei fondi.

(21 giugno 2007)

BRUXELLES - L'Ue allarga il suo ''modello'' all'Oriente e favorisce la migrazione ''circolare''
Ok del Consiglio UE alla strategia proposta dalla Commissione per allargare ai confini orientali e sud-orientali l'approccio ai flussi migratori già in atto per l'Africa e il Mediterraneo. Ok anche a iniziative di migrazione circolareE' arrivato l"Ok dei ministri europei degli Affari esteri alle due proposte del 16 maggio della Commissione: una per allargare anche ai confini orientali e sud-orientali la politica comunitaria sulle migrazioni, e l’altra per favorire la migrazione circolare. Se finora l’attenzione di Bruxelles si era rivolta alla dimensione africana e mediterranea dei flussi migratori, ci si è resi conto che non si possono trascurare i flussi provenienti da est e sud-est, anch’essi molto consistenti. Come avviene per il Mediterraneo, è necessario un miglior controllo delle frontiere, aumentando la lotta ai flussi illegali e alla criminilaità che vi è legata, migliorando il dialogo e la cooperazione con paesi quali la Turchia, l’Ucraina, il blocco del Mar Nero, quello balcanico e quello caucasico, e risalendo lungo le vie dell’esodo, arrivare eventualmente fino ai paesi del Medio e dell’Estremo Oriente. 

Come sottolineato dal Commissario responsabile in materia, Franco Frattini, è lungo le rotte orientali che si situa il grosso del traffico di esseri umani per fini di sfruttamento. Inoltre, si tratterà di arricchire con una particolare attenzione alle politiche migratorie le relazioni che Bruxelles già detiene con i paesi di queste regioni, in domini come la formazione o il lavoro. Un occhio di riguardo dev’essere prestato anche all’emergenza dei rifugiati iracheni, che prima di arrivare eventualmente in Europa, transitano da queste aree.

Per quanto riguarda la migrazione circolare, questa viene invece vista dai governi UE come una ricetta efficace per promuovere la migrazione economica in modo legale, coinvolgendo ampiamente i paesi d’origine. I dati e l’economia dimostrano che l’Europa ha estremamente bisogno di manodopera extracomunitaria: uno studio ONU afferma che l’economia europea, per continuare su questi livelli di crescita, avrà bisogno di 20 milioni di lavoratori in più da qui al 2050. Un numero di teste che con l’emergenza demografica non potranno provenire soltanto dai paesi dell’Ue.

Il beneficio della migrazione circolare riguarderebbe i migranti, i loro paesi d’origine, e l’economia europea stessa, riducendo il numero di clandestini, mettendo un cerotto al brain drain (fuga di cervelli), e trovando un modo efficace di conciliare la domanda di manodopera (soprattutto stagionale) con l’offerta. I governi chiedono quindi che questi accordi apportino benefici a tutte le parti in causa: agli Stati membri, rispondendo alle esigenze del loro mercato del lavoro, ai paesi d’origine, che devono ricevere benefici dallo spostamento temporaneo di lavoratori, e per i migranti stessi, cui dev’essere garantita una mobilità senza intoppi e sicura dal punto di vista del rispetto dei loro diritti.

Il Consiglio, per esplorare questa strada, chiede quindi che vengano avviati dei progetti pilota, che verranno proposti dalla Commissione entro al fine dell’anno dopo aver consultato gli Stati membri. Le linee guida date del Consiglio per l’implementazione di queste politiche includono il miglioramento del legame tra migrazione e sviluppo dei paesi d’origine, la predisposizione di misure di supporto per gestire questi flussi, la reintegrazione di chi rientra nel proprio paese dopo il trasferimento temporaneo in Europa, un sistema che faciliti il rilascio di visti temporanei, e misure per la salvaguardia dei diritti umani dei migranti.

Norme per promuovere i flussi circolari saranno inserite anche nelle prossime proposte di direttiva che farà la Commissione. La prima di queste verrà presentata a settembre, sull’ingresso di personale extracomunitario altamente qualificato, grazie a una blue card europea rilasciata sul modello della green card statunitense. Le altre due proposte future di direttiva riguardano invece i lavoratori stagionali e i tirocinanti remunerati, da presentare nel 2008.

(18 giugno 2007)

BUCAREST - 3,4 milioni di romeni lavorano all'estero 
Sono circa 3,4 milioni i romeni che lavorano all'estero, secondo quanto scrive oggi il quotidiano 'Cotidianul' citando stime del Blocco nazionale sindacale (Bns). Le stime Bns superano quelle ufficiali che parlano di circa 1,2 milioni regolari quelle del Ministero degli esteri, e di poco più di due milioni fra regolari e clandestini quelle del Ministero del lavoro. Dumitru Costin, presidente del Bns, afferma che la migrazione dei romeni ha creato un grosso deficit di manodopera in Romania, soprattutto nell'edilizia e nell'industria tessile. La crisi sarà risolta con lavoratori da paesi come Moldavia, Turchia e Cina, che sono ormai, quelli regolari, 12.000 in Romania. Stando ai dati della Banca centrale, nel 2006 le rimesse dei lavoratori romeni dall'estero sono state 5,3 miliardi di euro, soprattutto da paesi come Italia, Spagna e Gran Bretagna. La Romania ha circa 22 milioni di abitanti.

(18 giugno 2007)

MALTA - Appello a Ue: dobbiamo dividerci i clandestini 

Malta lancia un appello ai 26 partner dell'Ue perche' vengano in suo soccorso prendendosi carico, ognuno, di una quota di immigranti clandestini salvati in mare dal naufragio.
In apertura del Consiglio dei ministri Giustizia e Affari interni, ieri ed oggi a Lussemburgo, il ministro degli Interni maltese Tonio Borg ha chiesto ai 27 di impegnarsi a studiare una ripartizione fra tutti gli europei degli immigranti strappati alla morte mentre tentano di raggiungere le coste europee. ' 'In questo momento siamo completamente nel caos - ha detto Borg al suo arrivo a Lussemburgo - ci sono ogni anno 600 immigrati che muoiono, forse di piu', alle porte dell'Europa. E' una cifra che quest'anno potrebbe anche aumentare'.
Borg ha ricordato che la piccola isola di Malta ha salvato 250 persone nelle ultime settimane e 7.000 negli ultimi cinque anni: 'la questione - ha aggiunto - non e' di sapere chi fa l'operazione di salvataggio, logicamente e' la nave piu' vicina al punto del naufragio che deve andare in soccorso. Il problema e' chi, in seguito, accetta gli immigranti'.
Il ministro auspica che gli immigranti salvati nella zona di competenza della Libia, e che Tripoli rifiuta di riprendere, siano accolti a turno dai 27 dell'Ue, 'in proporzione della popolazione del paese ospitante'.
Nonostante un impegno del vicepresidente della Commissione Ue, Franco Frattini, a 'non lasciare sola Malta' di fronte all'afflusso di immigrati, Borg e' cosciente che la sua proposta non entusiasmera' oggi i colleghi. Da parte di Malta, aggiunge, sarebbe gia' qualcosa se giungesse 'un impegno' a condividere 'il fardello'.

(13 giugno 2007)
UE - Frattini: Italia ancora fuori da missione Frontex 

L'allarme di Franco Frattini sui clandestini in mare diretti verso le coste europee e' serio: 'La prossima estate non sara' meno drammatica di quella del 2006'. Eppure, 'il mio paese, l'Italia, ancora non ha deciso se partecipare alla missione di pattugliamento del Mediterraneo'. E i tanti mezzi a disposizio~e di Frontex, l'agenzia delle frontiere, 'sono rimasti sulla carta'.
Il vicepresidente della Commissione europea ha illustrato oggi a Bruxelles un 'libro verde' sul futuro sistema di asilo comune europeo, un progetto che ha in animo di concludere 'entro fine mandato'. 'Abbiamo tre anni davanti ed e' possibile un'armonizzazione che riduca le forti disparita' fra i membri dell'Unione sulla concessione dello statuto di rifugiato', ha sottolineato. E' un'esigenza inderogabile - ha spiegato il commissario Ue alla Giustizia, liberta' e sicurezza - per evitare il fenomeno dello 'shopping di asilo', con i richiedenti che si orientano verso il paese che offre condizioni piu' favorevoli.
Ma l'annuncio e' stata l'occasione per lanciare un grido d'allarme urgentissimo: 'Il 20 giugno partira' Nautilus II - ha spiegato Frattini riferendosi alla seconda missione di pattugliamento dell'agenzia Frontex - e soltanto quattro paesi partecipano per ora, Malta, la Francia, la Grecia e la Germania.
Il mio paese, l'Italia, non ha ancora deciso se partecipare, pur avendo grande interesse a farlo visto che si tratta del braccio di mare fra la Sicilia, Malta e l'Africa'. 'Il ministro Amato mi aveva promesso che l'Italia ci sarebbe stata - ha aggiunto - la partita e' ancora aperta, la prossima settimana al Consiglio dei ministri Ue Giustizia e affari interni ricordero' a tutti le proprie responsabilita' e gli impegni assunti. Ma non e' questione di svergognare gli Stati membri, soltanto di richiamarli al senso di responsabilita''.
A parte i componenti, anche i mezzi in dotazione a Frontex - che appena due mesi fa avevano destato euforia a Bruxelles per la loro abbondanza - 'restano sulla carta, e in mano non ho niente di concreto', lamenta Frattini a due settimane dall' avvio di Nautilus II, che avra' il duplice compito di bloccare i clandestini e di salvare i naufraghi. In particolare: 'Delle 115 imbarcazioni promesse ce ne sono si' e no una ventina disponibili. Dei 25 elicotteri ne ho due della Germania, uno della Francia e uno della Spagna. Questo e' un appello pubblico agli Stati, un appello che rinnovero' fra una settimana a Lussemburgo'.
Agli stati dell'Ue, Frattini ricorda 'l'effetto positivo avuto nelle Canarie dall'operato di Frontex, l'intercettamento di barche riportate in Guinea Conakry e in Senegal. In Mediterraneo dobbiamo aumentare i pattugliamenti per far capire che non possiamo tollerare un indiscriminato afflusso di clandestini e per salvare il maggior numero di vite in mare'.

(7 giugno 2007)

L'AJA - Olanda, regolarizzazione per 30mila clandestini 
Il parlamento olandese si appresta a dare via libera alla regolarizzazione di circa 30.000 immigrati clandestini, segnando così una decisa inversione di tendenza rispetto al precedente governo in cui il ministro per l'immigrazione, Rita Verdonk, nota come "Rita di ferro", aveva assunto posizioni molto rigide sugli immigrati. In base alle direttive del sottosegretario agli esteri di origine turca Nebahat Albayrak, domani i deputati dovranno ratificare un' "amnistia generale", così soprannominata dagli olandesi, programmata su tre mesi. "Siamo pronti, il servizio nazionale dell'immigrazione è pronto", ha assicurato la signora Albayrak. Gran parte delle 25-30.000 persone arrivate in Olanda prima del 2001 riceveranno "entro tre mesi" una lettera con cui saranno invitate a presentarsi per ottenere il loro titolo di soggiorno. In seguito alle elezioni legislative di novembre, a febbraio la coalizione dei cristiano-democratici del primo ministro Jan Peter Balkenende, dei laburisti, e del piccolo partito cristiano-democratico (Cu) ha formato un governo di centro-sinistra, succeduto a quello di centro-destra. L'amnistia generale riguarda i richiedenti asilo arrivati in Olanda prima del 2001 e non ancora espulsi e le loro famiglie, se giunte nel paese prima del 13 dicembre 2006. In quella data infatti, il parlamento aveva chiesto all'allora ministro dell'immigrazione Rita Verdonk, di bloccare ogni procedimento di espulsione poiché dalle elezioni di novembre era emersa una maggioranza netta in favore della regolarizzazione. Verdonk, dopo una mozione di censura, aveva dovuto cedere. L'adozione del testo domani non dovrebbe incontrare ostacoli, dal momento che il governo dispone di una solida maggioranza. L' amnistia esclude le persone accusate di crimini di guerra e tutti coloro che hanno riportate condanne superiori ad un mese di reclusione.

(6 giugno 2007)
ROMA – Irregolari Italia e Francia: Amato, no a regolarizzazioni generalizzate
Italia e Francia dicono no a regolarizzazioni generalizzate di clandestini. Lo hanno ribadito il ministro dell’Interno Giuliano Amato e il ministro francese dell’Immigrazione, dell’integrazione, dell’identita’ nazionale e dello sviluppo congiunto, Brice Hortefeux, al termine di un vertice svoltosi al Viminale.
"Siamo contrari a regolarizzazioni generalizzate - ha spiegato Amato nella conferenza stampa seguita all’incontro - e interessati a contrastare, anche con mezzi innovativi di verifica dell’accesso alle frontiere, l’ingresso dell’immigrazione irregolare. L’intenzione e’ quella di lavorare assieme anche per i rimpatri, laddove essi siano resi possibili da adeguati accordi di riammissione che non si pongano in contrasto con il rispetto di diritti umani nei Paesi d’origine". 
Il ministro dell’Interno ha ricordato, a tale proposito, il ruolo fondamentale svolto proprio da Francia e Italia in seno a Frontex, l’Agenzia europea di controllo delle frontiere: "Nel prossimo Consiglio dei ministri dell’Interno dell’Unione europea ci preoccuperemo di definire le regole di ingaggio dei mezzi di Frontex . 
Gli episodi accaduti nel Mediterraneo nelle ultime settimane non devono essere considerate frutto di improvvisazione: si tratta di una esperienza giunta solo al secondo anno, e’ naturale che le regole vengano fissate mano a mano che si vanno definendo i problemi". 

(5 giugno 2007)

UE - Consiglio d'Europa: maggiore cooperazione in salvataggi in mare 

Il Commissario per i Diritti umani del Consiglio d'Europa, Thomas Hammarberg, ha auspicato ieri una maggiore cooperazione tra i governi europei nelle operazioni di salvataggio lungo la costa mediterranea.
Alla luce delle tragedie in mare di questi ultimi giorni, Hammarberg ha affermato in un comunicato che i 'governi europei dovranno rafforzare ulteriormente il coordinamento e la cooperazione nelle operazioni di salvataggio lungo la costa mediterranea e tutti i governi dovrebbero prendere seriamente la responsabilita' individuale di fornire assistenza umanitaria agli immigrati clandestini'.
Il Commissario ha quindi ringraziato 'gli equipaggi italiani e spagnoli per la pronta risposta umanitaria' ed ha esortato le autorita' di Malta 'ad ammorbidire la loro posizione sull'assistenza agli immigrati clandestini le cui vite sono in pericolo'. L'appoggio alle persone 'in difficolta' e in estremo bisogno di assistenza - ha concluso -, dovrebbe sempre essere una priorita''.

(4 giugno 2007)

MALTA - Altra tragedia in alto mare: 21 cadaveri trovati a sud dell'isola 

E' l'ennesima tragedia dell'immigrazione clandestina. Ventuno cadaveri sono stati recuperati ieri pomeriggio da una fregata militare francese 120 miglia a sud di Malta. Non si sa chi sono, non si sa da dove provenissero. E in serata non si sapeva neppure dove portare i corpi. Secondo La Valletta, dove era diretta la nave francese, devono essere trasportati a Tripoli: ne e' nato un caso diplomatico.
Il recupero dei cadaveri e' avvenuto intorno alle 17 da parte della nave della Marina francese 'La Motte Picquet'. Scarne, o nulle, le notizie sulle circostanze del ritrovamento, sul giorno del naufragio - ma sembra che i corpi non siano rimasti in acqua per molto tempo - e sul numero stesso delle vittime. Il capo delle Forze armate maltesi, Carmel Vassallo, ha solo confermato che il Centro di coordinamento per le ricerche e il soccorso in mare de La Valletta ha avuto la segnalazione da una nave militare francese di 'alcuni cadaveri di clandestini in mare' nel Golfo della Sirte, di fronte alle coste libiche. Nessun altro particolare.
Secondo le autorita' maltesi la zona dove e' avvenuto il naufragio non ricade sotto la loro competenza per quanto riguarda le operazioni di ricerca e soccorso. Stando ad indiscrezioni raccolte a Malta, il governo de La Valletta avrebbe eccepito che i corpi dovrebbero essere trasportati a Tripoli, in quanto il naufragio e' avvenuto in acque che ricadono sotto la competenza libica. Per questo la nave militare francese, che sembra stesse dirigendo proprio su Malta, si e' fermata in attesa che le trattative diplomatiche tra i paesi interessati sblocchino la situazione.
Nei giorni scorsi due barconi, entrambi con 27 immigrati, avevano fatto naufragio tra le coste libiche e quelle maltesi.
In tutti e due i casi gli extracomunitari sono riusciti a salvarsi aggrappandosi ad alcune gabbie per l'allevamento dei tonni trainate da un rimorchiatore maltese, il Budafel, e da un peschereccio italiano, l'Esaco.
Un'altra vicenda legata al dramma dell'immigrazione clandestina, che nei giorni scorsi si e' dipanata tra le coste libiche e quelle maltesi, nella stessa zona dove oggi e' avvenuto l'ennesimo naufragio, e' quella che riguarda un barcone 'fantasma', avvistato il 21 maggio scorso a 88 miglia a Sud di Malta e di cui si erano poi perse le tracce. Proprio ieri un sito gestito da rifugiati eritrei, sulla base di alcune segnalazioni ricevute da loro connazionali, ha reso noto che i 57 immigrati che erano a bordo della 'carretta' sarebbero tutti salvi, anche se detenuti in condizioni disumane in una prigione libica. Il barcone, secondo questa ricostruzione, sarebbe stato spinto nuovamente dalle correnti verso le coste nordafricane, prima di essere intercettato dalla motovedette libiche.
Intanto proprio oggi l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unhcr) ha espresso 'grande preoccupazione per la mancanza di un impegno forte ed uniforme da parte degli Stati rivieraschi del Mediterraneo nell'ambito della ricerca e soccorso in mare e nel permettere lo sbarco immediato delle persone tratte in salvo da imbarcazioni impegnate in attivita' di pesca'. A causa di cio', afferma l' Unhcr, 'nelle ultime settimane molte imbarcazioni precarie o alla deriva con a bordo un numero elevato di persone che tentavano di raggiungere l'Europa sono state ignorate o lasciate in balia delle onde, e alcuni capitani non hanno onorato sia i loro obblighi dettati del diritto marittimo che l'antica tradizione del salvataggio di persone in difficolta' in mare'.

(2 giugno 2007)
SPAGNA - Circa 4,5 milioni gli stranieri residenti 

Il numero di immigranti residenti in Spagna ha raggiunto circa i 4,5 milioni, circa il 10% del totale della popolazione. Lo ha reso noto il presidente dell'Istituto Nazionale di Statistica, Carmen Alcaide.
Gli ultimi dati dell'Ine, che risalgono al mese di febbraio, riferivano che la popolazione di immigrati in Spagna era costituita da 4.145.000 persone su un totale di 44,7 milioni. Il dato, secondo quanto riferisce il quotidiano El Mundo, è cresciuto ulteriormente. Alcaide ha spiegato infatti che il flusso di immigrati in Spagna per ciascun anno è di circa 600.000 persone.
La maggior parte dei cittadini dell'Ue che vivono in Spagna, secondo l'Istituto, è di nazionalità inglese (314.000): seguono i tedeschi (164.000), gli italiani (135.000), i francesi (100.000).

(1 giugno 2007)
PARIGI – Francia: ministro conferma 25.000 espulsioni 
Il nuovo ministro dell’Immigrazione francese, Brice Hortefeux, ha confermato per quest’anno l’obiettivo di 25mila espulsioni di stranieri in situazione irregolare, così come fissato dal presidente della Repubblica, Nicolas Sarkozy. In un’intervista al quotidiano Le Figaro, Hortefeux - amico di vecchia data di Sarkozy - spiega invece di "riflettere" ancora sull’inasprimento delle regole per il ricongiungimento familiare che il Parlamento dovrebbe esaminare in estate.

"La lotta all’immigrazione clandestina - ha detto Hortefeux - rimarrà una priorità assoluta. Resteremo molto determinati: per il 2007, l’obiettivo è di allontanare 25mila persone".

Da ministro degli Interni, Sarkozy aveva sensibilmente aumentato il numero di espulsioni di stranieri in posizione irregolare, portandole a 24mila nel 2006. Poi aveva fissato l’obiettivo di ulteriori 25mila quest’anno, su un numero totale stimato in 200mila-400mila "sans-papiers" che vivono in Francia.

"Stiamo riflettendo sull’ipotesi che chi si candida a un ricongiungimento familiare sia d’ora in poi sottoposto a un test minimo di padronanza della nostra lingua e della nostra cultura", ha spiegato Hortefeux.

(1 giugno 2007)
ASILO

PERUGIA - No ad espulsione per evitare infibulazione 

La commissione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato ha accolto il ricorso di una clandestina nigeriana di 39 anni, Oghowen Agbi, contro il decreto di espulsione della questura di Perugia, per evitare alla figlia, una bimba di 7 anni, di essere sottoposta ad infibulazione nel suo paese. La sua pratica, corredata dal pronunciamento della commissione, è ora all' esame dell' ufficio immigrazione della questura perugina, ma "é prassi - ha detto l' avvocato Silvia Ceppi che ha curato il ricorso - che il permesso in questi casi venga concesso". La vicenda, resa nota oggi dal quotidiano 'La Nazione', era cominciata nel marzo del 2006 quando alla nigeriana, madre di tre figli (due maschi ed una femmina) e separata, che vive a Città di Castello, viene notificato il decreto di espulsione della questura di Perugia con l' intimazione a lasciare l' Italia insieme ai figli entro cinque giorni. La donna, assistita dagli avvocati Silvia e Fabrizio Ceppi, ricorre prima al giudice di pace e poi alla Commissione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato. I suoi legali motivano il ricorso sostenendo che "la ricorrente é di religione cattolica e teme che, se dovesse tornare nel proprio paese, la piccola di appena sette anni sarebbe sottoposta alla pratica largamente diffusa in Africa ed in gran parte dei paesi musulmani della infibulazione. Tale pratica - sostengono ancora i legali - è da considerarsi una vera e propria mutilazione sessuale condannata dalla Convenzione di Ginevra sullo status di rifugiato". I due avvocati sostengono anche che "é illegittima e contraria alla legge italiana un' espulsione che consenta all'estero la sottoposizione di una persona a tali trattamenti inumani cui la piccola sarebbe sicuramente sottoposta". Nei giorni scorsi la Commissione territoriale, pur non concedendole lo status di rifugiata, ha stabilito che la donna ha diritto ad ottenere il permesso di soggiorno per motivi umanitari. Ora, assistita dalla Caritas di Città di Castello e con i figli che frequentano regolarmente asilo e scuola, aspetta l' arrivo del sospirato permesso di soggiorno per potere aprire un piccolo ristorante di cucina africana.

(26 giugno 2007)
ROMA - Rapporto annuale Sprar: più di 5.000 i rifugiati e richiedenti asilo accolti nel 2006
Confermata l'efficacia e la validità del Sistema. Per il Capo dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione Mario Morcone si può parlare di 'un modello italiano'.
Realizzato da un gruppo di lavoro del Censis, in collaborazione con l'Anci, è stato pubblicato il secondo Rapporto annuale sul Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (Sprar), con particolare riferimento all'anno 2006. Il documento si propone come strumento di analisi dei dati sull'evoluzione del fenomeno relativamente alla presenza in Italia dei richiedenti asilo, rifugiati e persone con permesso di soggiorno per protezione umanitaria.

Da una sintesi del Rapporto si evidenzia come, a fronte di una capacità ricettiva di 2.428 posti, sono state accolte 5.347 persone (con un aumento di quasi il 20% rispetto alla capacità ricettiva del Sistema nell’anno precedente).
Sono stati erogati ai beneficiari complessivamente 9 tipologie di servizi per un totale di 31.988 interventi, con una media di 6 interventi per beneficiario.
I beneficiari del Sistema nel 2006 sono stati soprattutto titolari di protezione umanitaria (43,1%), seguiti dai richiedenti asilo (42.9%) e dai rifugiati (14,0%).
I dati acquisiti denotano una netta inversione di tendenza rispetto agli anni precedenti. Nel 2005 i beneficiari erano per il 52,9% richiedenti asilo, per il 31,0% persone con permesso di soggiorno per motivi umanitari e il 15,6% rifugiati. Nel 2004 l’80,0% dei beneficiari era costituito da richiedenti asilo, l’11,7% da persone con permesso di soggiorno per motivi umanitari e l’8,1% da rifugiati.

Il 70,4% dei beneficiari non rimane all’interno del Sistema di Protezione per più di 12 mesi e la maggior parte delle uscite (45%) è dovuta all’integrazione stabile sul territorio.
Il 64% dei beneficiari del Sistema è entrato nel circuito d’accoglienza a seguito di uno sbarco. La parte restante è arrivata attraverso una frontiera aerportuale (24%), il 9% sono i cosiddetti “casi Dublino”. Il restante 3% è nato in Italia: sono, infatti, 88 i fiocchi rosa o azzurri che sono stati attaccati alle porte dei progetti di accoglienza.
Complessivamente risultano accolti nei progetti del Sistema beneficiari appartenenti a 75 diverse nazionalità. Tuttavia risulta una forte predominanza (67,1 %) di origine africana: Eritrea, Etiopia, Somalia e Togo sono infatti tra i cinque Paesi più rappresentati all’interno del Sistema.

Per il sottosegretario all'Interno, Marcella Lucidi, dalle pagine del rapporto emerge chiaramente che il 2006 è stato un anno di consolidamento del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati. L’attività di accoglienza, protezione e integrazione ha confermato la sua efficacia e validità sul territorio nazionale, registrando una crescita significativa del numero delle persone accolte e della qualità degli interventi.
Tale vitalità si è evidenziata, infatti, anche attraverso la capacità del Sistema di adeguarsi al profilo giuridico dei beneficiari (che per il 2006 sono stati in prevalenza titolari di un permesso per motivi umanitari), il potenziamento degli interventi diretti all’inserimento socio-economico, il rafforzamento della rete degli Enti locali, gli sforzi compiuti per raggiungere quanti non rientrano nel circuito dell’accoglienza.

Analoghe considerazioni sono state espresse dal Capo dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione, Mario Morcone, che ha evidenziato come anche l'attività svolta nel 2006 ha rappresentato, attraverso il coordinamento dei servizi predisposti dagli Enti locali che hanno aderito al Sistema, un presupposto fondamentale per la piena attuazione dei diritti dei richiedenti asilo. La capacità di accoglienza dimostrata ha posto il nostro Paese a livelli di elevata qualificazione e, anche valutando come i patners europei abbiamo utilizzato la quota annuale del Fondo Europeo per i Rifugiati, si può senz’altro parlare di “un modello italiano”.
L’architettura dell’accoglienza è stata realizzata dal Ministero dell’Interno mediante un sistema che, da un lato prevede l’erogazione di contributi in favore dei progetti presentati dagli Enti locali (aderenti ai presupposti normativi), dall’altro con la prevista convenzione ANCI – attraverso il Servizio Centrale – svolge puntuale monitoraggio sulla presenza dei richiedenti asilo, sugli interventi realizzati e la loro efficacia e promuove altresì programmi di rimpatrio in collaborazione con l’Organizzazione internazionale per le migrazioni.

(22 giugno 2007)

UNHCR: aumentano i rifugiati nel mondo per la prima volta dal 2002
L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) ha annunciato oggi che nel 2006 il numero di rifugiati nel mondo è aumentato per la prima volta dal 2002, principalmente a causa della situazione di crisi in Iraq. 
Il rapporto ‘2006 Global trends – Tendenze globali 2006’, pubblicato oggi, mostra un aumento del 14 per cento nel numero di rifugiati di competenza dell’Agenzia, che hanno quasi raggiunto i 10 milioni, il livello più alto dal 2002. Allo stesso modo, perlopiù a causa di migliori sistemi di registrazione e di statistiche più accurate, è cresciuto anche il numero di persone che rientrano nelle altre categorie di competenza dell’Agenzia. 
In particolare, nel corso del 2006 è quasi raddoppiato, passando da 6,6 a 12,9 milioni, il numero di sfollati interni protetti o assistiti dall’UNHCR, causa principale del netto aumento nel numero delle persone di competenza dell’Agenzia dai 21 milioni del 2005 ai quasi 33 milioni del 2006. 
“Di fronte all’aumento nel numero di persone sradicate dalla persecuzione, dall’intolleranza e dalla violenza a livello globale, dobbiamo affrontare le sfide e le richieste di un mondo che cambia, rimanendo tuttavia fedeli al nostro mandato di difesa dei diritti dei rifugiati e delle altre persone di cui ci occupiamo”, ha detto l’Alto Commissario per i Rifugiati António Guterres. 
Stando al rapporto dell’UNHCR, l’aumento nel numero di rifugiati è dovuto in gran parte alla situazione in Iraq, che, alla fine del 2006, aveva costretto oltre 1,5 milioni di iracheni a cercare rifugio in altri paesi, tra cui in particolare Siria e Giordania.  
Nel 2006 il gruppo più numeroso di rifugiati sotto la competenza dell’UNHCR ha continuato ad essere quello degli afgani (2,1 milioni), seguiti da iracheni (1,5 milioni), sudanesi (686mila), somali (460mila) e dai rifugiati dalla Repubblica democratica del Congo e dal Burundi (circa 400mila da ciascun paese). Tuttavia, i primi dati per il 2007 mostrano un aumento nel numero di rifugiati iracheni, che sarebbero almeno 2,2 milioni nei soli paesi della regione. 
Dai dati dell’UNHCR sono esclusi i circa 4,3 milioni di rifugiati palestinesi che si trovano in Giordania, Libano, Siria e nei Territori Palestinesi Occupati, di competenza di un’altra agenzia, l’Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l’occupazione dei rifugiati palestinesi nel Vicino Oriente (UNRWA). La somma del numero di rifugiati di competenza delle due agenzie dà un totale di oltre 14 milioni. 
Oltre ai rifugiati l’UNHCR si occupa ormai da parecchi anni di specifici gruppi di sfollati interni, o IDP (Internally Displaced People). Gli sfollati interni sono persone che sono dovute fuggire dalle proprie case a causa delle minacce alla loro sicurezza, ma che non hanno attraversato alcun confine riconosciuto a livello internazionale. Il Centro di Monitoraggio sullo Sfollamento Interno del Consiglio Norvegese dei Rifugiati stimava in 24,5 milioni gli sfollati interni fuggiti dai conflitti alla fine del 2006. 
Per far fronte ai bisogni degli sfollati interni, specifiche funzioni settoriali sono state assegnate a varie agenzie delle Nazioni Unite nel 2006. Nel quadro di questa ripartizione delle responsabilità, l’UNHCR è stata designata responsabile per la protezione, gli alloggi d’emergenza ed il coordinamento e la gestione dei campi in situazioni di sfollamento interno in vari paesi, tra cui l’Uganda, la Repubblica democratica del Congo, la Liberia e la Somalia. Come conseguenza di questa riorganizzazione, il numero degli sfollati interni protetti o assistiti dall’UNHCR è quasi raddoppiato. 
L’aumento nel numero degli sfollati di competenza dell’UNHCR non è dovuto però esclusivamente alla riorganizzazione in seno alle Nazioni Unite. Nel 2006 centinaia di migliaia di persone sono state costrette a fuggire all’interno dei propri paesi a causa della violenza in Iraq, Libano, Sri Lanka, Timor Est e Sudan. Alla fine dello scorso anno il numero di sfollati protetti o assistiti dall’UNHCR attraverso il meccanismo di coordinamento tra agenzie delle Nazioni Unite ha raggiunto il livello record di quasi 13 milioni, oltre la metà del numero totale stimato di sfollati nel mondo.
Gli apolidi, ovvero coloro che non hanno una nazionalità, e quindi nei casi più estremi si ritrovano ufficialmente a non esistere, sono un altro gruppo che ha beneficiato dell’approccio più focalizzato da parte dell’UNHCR, in collaborazione con i paesi d’accoglienza ed i donatori. 
Un’indagine articolata, cominciata nel 2003 e svoltasi negli stati ospitanti, ha prodotto una visione d’insieme completa per quanto riguarda la portata e la complessità della questione dell’apolidia. Nel 2006 il numero totale di persone identificate come apolidi è così quasi raddoppiato, raggiungendo i 5,8 milioni. Questo aumento non riflette nuovi casi di apolidia ma è, piuttosto, conseguenza dell’utilizzo di migliori dati. 
Il rapporto completo ‘2006 Global Trends – a statistical overview of refugees, asylum seekers, internally displaced and stateless persons’ è disponibile – in inglese – sul sito: www.unhcr.org
(19 giugno 2007)

NEW YORK - Ziegler chiede status per ’rifugiati della fame’ 

Uno speciale ‘status’ temporaneo ai rifugiati provenienti dalle regioni colpite dalla carestia: lo ha proposto il relatore speciale delle Nazioni Unite per il diritto all’alimentazione, Jean Ziegler, chiedendo al Consiglio del diritti umani dell’ONU di elaborare una nuova norma di diritto internazionale per proteggere i ‘rifugiati della fame’. “La fame in Africa è conseguenza della politica di ‘dumping’ agricolo portata avanti dall’Unione Europea che accorda sovvenzioni alle produzioni e alle esportazioni dei suoi contadini. Questo massacro peggiora ogni anno e costringe all’esilio decine di migliaia di persone soprattutto provenienti dall’Africa Subsahariana” ha spiegato il sociologo svizzero in un’ampia intervista al quotidiano elvetico ‘24 Heures’ . “Disperati, si gettano in imbarcazioni di fortuna sperando di raggiungere le coste occidentali. Migliaia tra loro muoiono lungo la strada, quanto ai sopravvissuti, una volta arrivati vengono mandati indietro. È una contraddizione allucinante: l’Europa organizza questa miseria e allo stesso tempo criminalizza questi ‘rifugiati della fame’ invece di accoglierli. È imperativo proteggerli”. Ziegler ha ricordato che la Convenzione dell’ONU sui rifugiati del 1951, “tutela le persone perseguite per ragioni razziali, religiose e politiche. Questi criteri sono limitanti...ma è impossibile modificarla. Da qui la necessità di creare un nuovo strumento giuridico, una sorta di asilo per i ‘rifugiati della fame’. La sola istanza che può farlo è il Consiglio dei diritti umani”. Il relatore dell’ONU ha anche accusato di “ipocrisia” la Ue, gli Stati Uniti e il Giappone per le loro politiche di promozione dei cosiddetti bio-combustibili finalizzate a ridurre la dipendenza dal petrolio che, secondo molti critici, mettono a rischio la produzione agricola destinata all’alimentazione. “Esiste un grande pericolo per il diritto al cibo rappresentato dallo sviluppo dei bio-carburanti. Il prezzo forse sarà pagato da centinaia di migliaia di persone che moriranno di fame” ha detto ancora Ziegler, citato dal portale di informazione ‘Swissinfo’.

(15 giugno 2007)
ROMA - Fissata per il 2008 la capacità ricettiva del sistema di protezione per i richiedenti asilo e rifugiati
Il decreto determina in 2350 i posti disponibili.
E’ stato firmato il 31 maggio dal capo Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione, Mario Morcone, il provvedimento che determina la capacità ricettiva massima del Sistema di protezione per i richiedenti asilo e rifugiati.

La quota per il 2008 prevede 2350 posti e ne riserva 350 per le categorie più vulnerabili.

(13 giugno 2007)
Camera: commissione avvia esame testi su diritto di asilo 
La commissione affari costituzionali della Camera dei deputati ha iniziato ieri 13 giugno l’esame dei sei provvedimenti di legge presentati sul diritto di asilo.
Le "Disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo" sono contenute in sei testi 
C. 191 Boato, C. 1449 Piscitello, C. 1646 De Zulueta, C. 2099 Mascia, C. 2182 Santelli e C. 2410 Zaccaria. 
Il relatore, on. Ferrari, illustrando i testi, ha fatto presente che tutti contengono una disciplina organica del diritto di asilo finalizzata a dare attuazione alla Costituzione (terzo comma dell'articolo 10) e delle relative convenzioni internazionali, espressamente richiamate all'articolo 1 di tutti gli elaborati in esame. La sola proposta C. 1449 istituisce la “Giornata nazionale del diritto di asilo”, da celebrarsi il 20 giugno. 
Ugualmente tutte le proposte, all'articolo 2, riconoscono il diritto d'asilo nel territorio italiano allo straniero o all'apolide cui sia stato riconosciuto lo status di rifugiato secondo la Convenzione di Ginevra; allo straniero o all'apolide che non possa o non voglia avvalersi della protezione del Paese del quale è cittadino o residente abituale, se impedito nell'esercizio delle libertà garantite dalla Costituzione italiana ed esposto a pericolo per la vita propria o dei propri familiari oppure a restrizioni gravi della libertà personale. A partire dall'articolo 3, invece, le proposte in esame si differenziano in più punti. 
L’on. Ferrari (relatore) ha ricordato che questo testo di legge richiede un impegno particolare da parte del Parlamento anche perché ha alle spalle una storia decennale iniziata nel settembre del 1997. All’epoca, dopo l’approvazione dei due rami del Parlamento, tornando in seconda lettura al Senato non concluse il suo iter a causa della fine della legislatura. In seguito l’esame parlamentare venne ripreso nel marzo del 2003 ma il testo unificato licenziato per l’assemblea della Camera dei deputati non andò oltre la prima seduta.
(14 giugno 2007)

BRUXELLES - Commissione europea. Nuovi interventi sull'asilo politico 
Dall'esecutivo Ue un "pacchetto" per migliorare e armonizzare la protezione. Un libro verde apre un dibattito tra tutti coloro che si occupano di asilo nell'Unione 

Un libro verde sulle politiche da adottare in futuro, una nuova direttiva che allarga i diritti dei rifugiati e un rapporto su come Stati membri stanno gestendo le domande. 
Sono i tre interventi sull'asilo politico adottati mercoledì scorso a Bruxelles dalla Commissione europea. Iniziative che vogliono "migliorare e armonizzare il livello di protezione in tutta l'UE, nonché promuovere una maggiore solidarietà tra gli Stati membri", come ha sottolineato il responsabile in materia di giustizia, libertà e sicurezza Franco Frattini. 
Il libro verde apre un dibattito sul sistema europeo comune d'asilo, che dovrebbe garantire standard più alti di protezione per richiedenti asilo e rifugiati dell'Ue. Intorno ad alcuni temi principali (gli strumenti legislativi, le misure di implementazione e accompagnamento, la solidarietà tra gli Stati membri e gli interventi rivolti a Paesi Terzi) si concentrano le domande alle quali sono invitate a rispondere entro al fine di agosto tutti i soggetti che hanno a che fare con l'asilo politico: dalle istituzioni (europee, nazionali, regionali e locali), ai Paesi candidati o partner dell'Ue, dalle organizzazioni governative e non governative alle associazioni, alle università, alle società private o anche ai singoli cittadini. 
Al centro di una proposta di direttiva c'è invece la condizione dei rifugiati che vivono regolarmente in Europa da almeno cinque anni. La Commissione vuole permettere anche a loro di acquisire lo status di soggiornanti di lungo periodo, che per molti versi li equiparerebbe ai cittadini comunitari in materia di diritti economici e sociali, ad esempio con la possibilità di spostarsi in tutti i paesi dell'Unione per lavoro o studio. Per diventare un "lungo-soggiornante", il rifugiato dovrebbe dimostrare di potersi mantenere senza pesare sull'assistenza sociale e di non rappresentare un pericolo per la sicurezza dello Stato ospitante. 
Un rapporto dell'esecutivo Ue fa infine il punto sul "sistema di Dublino", che determina quale stato membro è responsabile per l'esame di una domanda d'asilo. Sulla base di questo sistema, che ha iniziato a funzionare nel 2003, in due anni circa 17mila richiedenti asilo sono stati trasferiti da un Paese Ue a un altro proprio per problemi di competenza. Nello stesso periodo, il confronto delle impronte digitali raccolte dal sistema EUODAC ha dimostrato che il 12% dei richiedenti asilo aveva già presentato domanda in un altro Paese Ue. 

Scarica 

"Green paper on the future Common European Asylum System" 


"Proposal for a Council directive amending Directive 2003/109/EC to extend its scope to beneficiaries of international protection" 

"Report from the Commission to the European Parliament and the Council on the evaluation of the Dublin system" 
(11 giugno 2007)
ROMA - Siglate al Viminale convenzioni per potenziare il sistema di accoglienza dei migranti
Il progetto è già stato positivamente sperimentato nel 2006.
Sono state siglate oggi al Viminale, le convenzioni tra il ministero dell’Interno – Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione – ed i tre organismi: OIM (Organizzazione Internazionale per le Migrazioni), CRI (Croce Rossa Italiana) e UNHCR (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati) per il potenziamento del sistema di accoglienza dei migranti irregolari nei centri di Lampedusa, Trapani, Caltanissetta e Siracusa, e sulle coste siciliane interessate dagli sbarchi, come Pozzallo (SR) e Licata (AG).
Il progetto, già positivamente sperimentato nel 2006 per Lampedusa, è co-finanziato dalla Commissione Europea e dal ministero dell’Interno e prevede l’informazione e l’orientamento legale per gli immigrati ed i potenziali richiedenti asilo, nonché la cura e l’assistenza socio sanitaria per minori, donne e gruppi vulnerabili.
La collaborazione, immediatamente operativa, avrà la durata di un anno.

(7 giugno 2007)
ROMA - Valorizzazione e potenziamento del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati
Al Viminale incontro tra il ministro Amato, il sottosegretario Lucidi e le associazioni che partecipano al Tavolo per l’asilo.
Il ministro dell’Interno Giuliano Amato, con il sottosegretario Marcella Lucidi, ha ricevuto oggi al Viminale le associazioni che partecipano al Tavolo per l’asilo. È l’ultimo di una serie di incontri in vista del recepimento nei prossimi mesi delle due direttive europee sull’asilo: una sull’attribuzione della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, l’altra sulle procedure per il riconoscimento e la revoca dello status di rifugiato. 
La valorizzazione e il potenziamento del Sistema di Protezione per richiedenti asilo e rifugiati (gestito in collaborazione tra il Viminale e l’Anci) e l’approvazione delle due direttive europee disciplineranno in maniera più compiuta e sistematica il diritto d’asilo in Italia. 
A conclusione dei lavori Amato ha sottolineato che l’obiettivo al quale il ministero sta lavorando per una maggiore definizione della materia è il superamento degli attuali Centri di Identificazione in favore di un sistema improntato all’accoglienza che ci metta, però, al riparo da chi invece tenta di ricorrere strumentalmente alla presentazione della domanda d’asilo.

(6 giugno 2007)
TRATTA

UDINE - Polizia scopre traffico India-Europa, arresti 

Un traffico di immigrati clandestini dall' India in Europa è stato scoperto dalla Polizia di Udine che ha smantellato un'organizzazione criminale internazionale che aveva ramificazioni in Italia, Belgio e Slovacchia. Nei riguardi dei presunti appartenenti dell'organizzazione, il Gip di Bolzano ha emesso nove ordinanze di custodia cautelare in carcere, due delle quali per persone che si trovano all' estero. Quattro ordinanze - da quanto si è saputo - sono state eseguite dalla Squadra Mobile della Questura di Udine e dalla Polizia di Frontiera di Tarvisio (Udine), che hanno condotto le indagini, cominciate un anno e mezzo fa, in stretta collaborazione con la Squadra Mobile della Questura di Bolzano con il coordinamento dello Sco (Servizio Centrale Operativo) della Direzione Centrale anticrimine e dell'Interpool. Il reato ipotizzato è quello di associazione per delinquere finalizzata all'introduzione di clandestini in Italia. Altri arresti sono stati fatti nel corso delle indagini, durante le quali sono stati rintracciati o scoperti centinaia di clandestini, tenuti talvolta in condizioni disumane. Secondo la ricostruzione della Polizia, i clandestini venivano trasportati prevalentemente in Italia, dopo essere passati per il Blegio, venivano portati in Inghilterra.

(2 luglio 2007)
VATICANO - E’ stato presentato il documento "Orientamenti per la Pastorale della Strada", un testo, in quattro parti, che affronta diversi aspetti del fenomeno della mobilità umana. Il documento è stato presentato dal cardinale Renato Raffaele Martino e dall’arcivescovo Agostino Marchetto, rispettivamente presidente e segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i migranti e gli itineranti.

Scarica il documento

orientamenti per la pastorale della strada.pdf
(26 giugno 2007)

CINA - Cina, la tratta degli "schiavi bambini"
Dopo la liberazione di centinaia di schiavi nello Shanxi ed Henan, emerge in questi giorni un quadro umiliante: nella Cina del grande sviluppo economico, da anni sono attivi gruppi dediti al rapimento e alla vendita di esseri umani per il lavoro forzato. Le prime indagini mostrano che gli “schiavi” bambini e adulti sono rapiti in molte province. La polizia ammette che lo sa da anni, ma non è intervenuta. 

Zhou Jinghuan in tre anni ha circuito e sequestrato almeno 3mila lavoratori, che ha venduto alle fabbriche di mattoni o alle miniere dell’Henan, per circa 170 yuan (17 euro) ciascuno. Già nel 2006 un servizio trasmesso dalla televisione statale racconta come il traffico di esseri umani sia diffuso ed esteso nell’Henan da anni, ma ciò non ha portato ad alcun intervento delle autorità. Il servizio televisivo parla di Zhou, che “lavora” a Zhengzhou e preferisce i ritardati mentali, più facili da circuire e da controllare, “obbedienti e felici se dai loro un po’ di vino”: sono il 30% della sua mercanzia. Chi rifiuta di essere venduto è percosso, chi cerca di fuggire è costretto a inginocchiarsi su cocci di vetro. Chi fugge è spesso ripreso vicino alle stazioni ferroviarie, dato che non ha denaro né carta d’identità. Il reportage dice che lo schiavista è stato arrestato, ma non racconta il seguito.Intanto ieri Zheng Baigang, dirigente del ministero di Pubblica sicurezza, ha ammesso che la polizia dell’Henan già nel 2004 ha scoperto minori al lavoro nelle fabbriche di mattoni, a seguito delle denunce dei genitori di bambini rapiti. Allora la polizia ha fatto accertamenti, ma si è “fermata” quando i proprietari delle fabbriche sono “fuggiti” nel vicino Shanxi, in quanto – spiega Zheng - “il problema fu risolto nella provincia, secondo le istruzioni dei nostri leader”. Ciò spinge a pensare che il rapimento e lo sfruttamento di minori non siano fatti gravi, se si è soddisfatti di avere “mandato via” chi lo fa. Comunque nessuno ha ancora spiegato perché da allora non ci siano stati controlli. Dalle notizie che emergono in questi giorni  appare che il traffico di esseri umani è molto esteso. Nell’Henan lo scorso 8 giugno è stata arrestata la latitante Ji Xiulan, che – dice lo Shanghai Daily - negli anni scorsi insieme al marito e altri parenti ha comprato almeno 118 bambini nel Guangxi e li ha venduti in Henan, Hubei e Anhui. E’ stata scoperta per caso il 30 marzo 2003, quando si è guastata l’auto su cui trasportava 13 bambini, nell’Henan.Ai media si sono rivolti almeno 68 genitori dell’Hebei che temono che i figli scomparsi siano tra gli schiavi delle fabbriche di mattoni. 

(26 giugno 2007)

PALERMO - Il sogno di Roseline sboccia a Palermo.

Trentadue anni, è in italia dal 1999. In Sicilia ha trovato l´aiuto di un pastore valdese.
Da ex lucciola ad assistente degli immigrati: "Ora farò la mamma" 
Per liberarla i suoi aguzzini pretendevano un riscatto di 80 milioni di vecchie lire 
Adesso lavora al centro di ascolto dell´associazione Pellegrino della terra 

Coraggio e speranza negli occhi di Roseline Eguabor. Una ragazza nigeriana della tribù Ishen, arrivata in Europa alla ricerca di una vita migliore. «Volevo qualcosa di più per me - continua a ripetere - Avevo dei sogni da realizzare lontana dalla campagna dove le ragazze si sposano a sedici anni, fanno figli e aspettano che il marito torni dal lavoro per obbedirgli». 
«La mia famiglia - racconta Roseline - viveva del lavoro dei campi e della fattoria, non poteva mandarmi a scuola». Sogni che nelle mani dei suoi aguzzini si sono tradotti in ben altre prospettive, come quella di prostituirsi sui marciapiedi d´Italia, pagando oltre al vitto e all´alloggio di una camera, anche il fazzoletto di strada su cui aspettare i clienti. Sulla sua testa una taglia di ottanta milioni di vecchie lire, da restituire per riottenere la libertà: sarebbe stata quella la somma che avevano speso «quegli uomini» per comprarla in Nigeria e farla arrivare in Italia. Ora, a Palermo, Roseline ha ricominciato a sognare. E ha deciso di aiutare a farlo anche le altre donne immigrate che, come lei, sono finite nella rete degli sfruttatori, e da questa rete vogliono venire fuori. 
All´età di sei anni, seconda di otto figli, Roseline viene affidata agli zii che vivono a Benin-City, nell´Edostate, e che possono provvedere alla sua istruzione. Morto lo zio, per Roseline inizia l´incubo: interrompe gli studi e inizia a fare piccoli lavori come lavapiatti e cameriera. Va in frantumi il desiderio di diventare infermiera per aiutare i più bisognosi; in mano un diploma da dattilografa che le serve soltanto per compilare correttamente le richieste di lavoro. Facile, quindi, affidarsi a chi le promette impiego e permesso di soggiorno immediati in Italia. È il 1999 e Roseline, a ventiquattro anni, si ritrova nella capitale, in un mondo lontano da lei per lingua, costumi e tradizioni, affidata a una donna nigeriana di una decina d´anni più grande e circondata da ragazze come lei che escono la sera tardi e tornano alle prime luci dell´alba. Nelle giornate che trascorre segregata in casa, comincia a fare domande indiscrete sul lavoro che le era stato promesso: «Gli uomini che mi avevano portato in Italia erano spariti con i miei documenti - racconta ancora incredula Roseline - Ero una clandestina, non esistevo per il mondo e in più avevo il terrore di essere rispedita indietro, i miei non sapevano più nulla di me. Non capivo cosa mi stava accadendo, la donna da cui vivevo continuava soltanto a ripetermi che dovevo restituirle i soldi che aveva speso per comprarmi». L´istigazione alla prostituzione si accompagnava all´illusione di grandi guadagni che le avrebbero consentito di comprarsi una casa in Italia, di vestire bene e di avere sotto di sé altre donne che le avrebbero portato i soldi a casa: un giorno sarebbe diventata anche lei una «mamam», status assolutamente rispettabile in una gerarchia di vittime e carnefici. «Non sapevo come denunciare quello che subivo - continua la ragazza - Andare alla polizia a raccontare cosa? Non volevo andare in strada, allora mi hanno richiusa in casa per tre mesi senza cibo». 
Venduta dalla Nigeria a Roma e poi da Roma a Catania: «Sono arrivata in Sicilia alla vigilia di Natale - ricorda Roseline - Mi sentivo annullata, schiava di persone che non avevano un nome per me. Ero nelle mani di un´altra connazionale e non potevo andare via senza aver pagato quella somma enorme che pesava sul mio futuro». A Catania cercano di convincerla a prostituirsi con tutti i mezzi, anche perché non c´era bisogno di andare in strada, i clienti erano accolti in casa: «Un giorno sono riuscita a uscire con la scusa di fare la spesa - continua Roseline - E ho incontrato un uomo che si è offerto di aiutarmi dandomi il suo numero di telefono, ma non sapevo se potermi fidare. Dopo alcuni giorni, approfittando dell´assenza della mamam, ho composto quel numero e sono fuggita».
Seguendo il suo destino è arrivata a Palermo dove ha conosciuto Vivian Wiwoloku, pastore della chiesa valdese che l´ha aiutata a ricostruirsi una vita. Adesso, a trentadue anni, il sogno di bambina è diventato un presente fatto di impegno quotidiano al centro di ascolto per gli immigrati dell´associazione Pellegrino della Terra, a cui si rivolgono ragazze in cerca del permesso di soggiorno, di una casa e di un lavoro onesto. Ad agosto è in arrivo un figlio che spera di crescere insieme al marito in un contesto familiare sano e felice e in una città che le ricorda la sua Africa per l´aria, il sole e il profumo del mare. Per l´avvenire farà la mamma, ma intende anche laurearsi in scienze infermieristiche e specializzarsi come mediatrice culturale:
«Spero che la mia storia sia un esempio per tutte le donne che subiscono violenze e vessazioni dentro e fuori le mura domestiche - afferma Roseline - Vorrei che prendessero coscienza del fatto che la loro vita è preziosa». E conclude: «Ho imparato in Sicilia che dire no alla prostituzione è come dire no alla mafia, comporta un prezzo da pagare. Nel mio caso è quello di non potermi mai voltare indietro e di aggrapparmi con tutte le forze alla scelta che ho fatto». 

(22 giugno 2007)

ROMA - Prostituzione: Ferrero,risorse in fondo inclusione immigrati
Nell'ambito del Fondo per l'inclusione sociale degli immigrati sono previste risorse per le associazioni che sostengono le prostitute che vogliono sottrarsi alla tratta. Lo ha sottolineato il ministro della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero. "Condivido l'allarme lanciato oggi dalla Cisl e dal suo segretario Raffaele Bonanni, attraverso un dossier pubblicato su Conquiste del lavoro, sul fenomeno della prostituzione minorile nel nostro paese. Su questo tema - ha detto Ferrero - il Ministero della Solidarietà sociale ha già stabilito, nell'ambito del Fondo per l'inclusione sociale degli immigrati, un contributo concreto a quelle associazioni che sostengono le giovani che vogliono uscire dal circuito della prostituzione e sottrarsi alle organizzazioni criminali che gestiscono questa terribile tratta di esseri umani". 

(13 giugno 2007)
ROMA - Prostituzione e tratta di esseri umani: permesso di soggiorno per chi abbandona gli sfruttatori
Il ministro Amato firma una Circolare che consente alle Questure di valutare la situazione di concreto pericolo per l’incolumità delle vittime di tratta e schiavitù
Il Ministro dell’Interno Giuliano Amato ha firmato la Circolare “Art. 18 T.U. delle disposizioni concernenti la disciplina sull’immigrazione. Permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale”, che ha l’obiettivo di rendere omogenei, dal Nord al Sud Italia, gli interventi delle Forze di polizia impegnate nella lotta alla tratta di esseri umani, individuando comuni regole, sulla base della normativa vigente, per la concessione del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale alle vittime di tratta e riduzione in schiavitù. 
Secondo la Circolare, il Questore “qualora accerti situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, può valutare autonomamente la situazione di concreto pericolo per la sua incolumità e, ove questa sussista, prescindendo dalla sua disponibilità a denunciare o a collaborare, può procedere al rilascio, nel più breve tempo possibile, del permesso di soggiorno”. 
«Nel corso delle riunioni dell’Osservatorio sulla prostituzione e sui fenomeni delittuosi ad essa connessi, le associazioni che ne fanno parte - ha spiegato il Sottosegretario Marcella Lucidi - hanno evidenziato la necessità di rendere più immediata la presa in carico della vittima qualora sfruttata o ridotta in schiavitù. Il tema del traffico e dello sfruttamento di esseri umani sta emergendo sempre più prepotentemente con la crescita della questione immigratoria e sta assumendo anche nel nostro Paese dimensioni drammatiche». 
Il Questore può anche decidere di concedere il permesso di soggiorno per protezione umanitaria su segnalazione dei Servizi sociali, degli Enti locali o delle Associazioni, Enti o altri organismi privati i quali nel corso dei loro interventi abbiano rilevato situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti dello straniero.

(4 giugno 2007)
INTEGRAZIONE

REGGIO EMILIA - Frattini: "Da enti locali esempi di integrazione" 
"Indispensabile applicare le direttive Ue sui temi dell'immigrazione" 

L'integrazione è l'altra faccia dell'immigrazione e dagli enti locali arrivano tanti esempi di buona immigrazione che devono essere seguiti ed imitati. 
E' il messaggio lanciato nel fine settimana alla platea del convegno 'Donne migranti e pari opportunità' dal vice presidente della Commissione europea Franco Frattini.
"E' necessario - ha detto Frattini - far conoscere le buone pratiche che esistono in ambito locale e che sono scarsamente conosciute: stiamo facendo un vero e proprio 'manuale dell'integrazione, che raccoglie centinaia di buoni esempi che raccontano casi dei vari paesi. Credo che sia meglio di una legge quadro. L'Emilia-Romagna è una delle realtà che da questo punto di vista citiamo di più".
L'Unione europea collaborerà con un fondo, proposto dallo stesso Frattini, da dedicare all'integrazione. "Ho proposto di dedicare un miliardo di euro all'integrazione - ha detto - questo fondo è stato un pochino ridotto, ma adottato. Dal 2007 c'é la possibilità di finanziare progetti sull'integrazione. Mi aspetto che l'Italia non perda l'occasione di rimanere in prima fila e che questi progetti abbiano nel ruolo della donna un centro di attenzione specifico". 
Sugli interventi legislativi da fare in Italia Frattini ha tagliato corto: "Tutto si può migliorare". "Prima di ogni intervento legislativo è indispensabile applicare le direttive Ue sui temi dell'immigrazione, in particolare per quanto riguarda violenza, sfruttamento e lavoro nero" - ha sottolineato. 
"Da qui al 2050 - ha detto - c'é una strategia che vede in Ue 20 milioni di nuovi posti di lavoro che non potranno essere coperti da cittadini dell'Ue. L'Italia è destinata, se l'andamento demografico non cambierà, a diventare il paese mediamente più vecchio: questo porterà l'Ue a considerare alcune mie proposte sull'ammissione di immigrati regolari, in particolare su quelli con elevata professionalità. Nel 2008 prevediamo poi una proposta di direttiva sui lavoratori stagionali, che riguarda da vicino le lavoratrici. Una delle linee guida è trovare una base di uguaglianza per l'accesso al lavoro: è uno degli aspetti più delicati".
C'é poi il tema dei ricongiungimenti familiari. "Quello che occorre - ha detto - è applicare le direttive. Bisogna sradicare il fenomeno dei matrimoni forzati, gravemente sanzionato come violazione dei diritti della donna. Manca poi uno status normativo per le donne separate, single e vedove. Infine non ci vuole tolleranza contro il lavoro nero: anche chi ha una badante o una colf al di fuori della legge deve essere considerato penalmente colpevole di sfruttamento dell'immigrazione". 

(2 luglio 2007)
ROMA - Il Comitato interministeriale contro la discriminazione e l’antisemitismo invita le Prefetture ad intensificare la collaborazione nel monitoraggio dei fenomeni legati a razzismo e intolleranza 

La circolare del 14 giugno 2007 risponde alle raccomandazioni della Commissione europea contro il razzismo e l'intolleranza basate sul Terzo Rapporto sull'Italia
Con la circolare n. 16 del 14 giugno 2007 indirizzata alle Prefetture, il Comitato interministeriale contro la discriminazione e l’antisemitismo costituito presso il Ministero dell’Interno e presieduto dal capo del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione, Mario Morcone, ha dato tempestiva attuazione alle raccomandazioni rivolte alle autorità italiane dalla Commissione europea contro il razzismo e l’intolleranza (Ecri), organo indipendente del Consiglio d’Europa con compiti di tutela e promozione dei diritti umani con il quale il Comitato ha da tempo avviato un’intensa collaborazione. 
Tra le raccomandazioni dirette alle Istituzioni italiane dall’Ecri sulla base del Terzo Rapporto sull’Italia adottato il 16 dicembre 2005, spicca la richiesta di intensificare gli sforzi per il controllo degli incidenti di natura razzista, xenofoba e antisemita, perfezionando a questo scopo i sistemi di monitoraggio. L’intolleranza nei confronti dello straniero, infatti, vive oggi una rinnovata stagione d’intensità, legata indubbiamente, in Italia, al diffondersi della sensazione che l’accoglienza spesso non trovi riscontro nel rispetto della legalità. 
Il Comitato contro la discriminazione risponde a queste indicazioni invitando con la circolare n. 16 le Prefetture, quali “sensori privilegiati delle realtà locali”, a proseguire e intensificare la collaborazione già esistente, attraverso la segnalazione sia degli eventuali episodi legati alle problematiche descritte, che delle “buone pratiche” attuate nei rispettivi territori. 
La circolare adottata dal Comitato si inserisce così a buon titolo tra le attività intraprese dall’organismo nella sua opera per la prevenzione e il contrasto dei diversi fenomeni di discriminazione, tra cui si segnalano: 
- l’adesione alla proposta di elaborare un codice deontologico per gli organi d’informazione per tutelare l’immagine di immigrati e rifugiati, lanciata dall’Alto Commissariato delle nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr) e accolta anche dalla Federazione nazionale della stampa italiana (Fnsi); 
- l’adozione, a fronte del recente aumento degli episodi di bullismo, di iniziative per diffondere tra i giovani la cultura del rispetto dei diritti umani e delle libertà individuali.

(21 giugno 2007)

ROMA – Giornali, radio, tv: sono sempre di più le iniziative editoriali degli immigrati 

Sono 149 le realtà attive nel settore: 63 periodici, 59 trasmissioni radiofoniche, 27 programmi televisivi. I dati di una ricerca di Cospe al centro del terzo meeting ''Media, diversità, pluralismo'' Sono 149 le realtà attive nel settore dei media multiculturali. Si tratta di trasmissioni radiofoniche e televisive o di inserti e veri e propri giornali a diffusione periodica, prodotti da cittadini immigrati e a loro rivolti. Il dato emerge dalla ricerca “L’offerta multiculturale nella stampa, radio e tv in Italia” realizzata nell’ambito del progetto Mediam’Rad da Cospe, Cooperazione per lo sviluppo dei paesi emergenti. I risultati dell’indagine saranno discussi nel corso del terzo meeting dei media multiculturali dal titolo "Media, diversità, pluralismo" che si svolgerà il 22 e 23 giugno, nella Sala monumentale del ministero per i Diritti e le pari opportunità a Roma. Obiettivo dell'incontro, promosso da Cospe, è permettere agli operatori dei media multiculturali e dei media mainstream di condividere le esperienze, ma anche di confrontare le strategie di lavoro, per valorizzare la diversità e superare gli stereotipi nell'informazione sull'immigrazione. 

La ricerca -  condotta tra il primo gennaio 2006 e il 30 aprile 2007, intervistando direttamente gli operatori di tutte le testate - evidenzia la crescita esponenziale negli ultimi due anni del numero di testate pubblicate per quanto riguarda il mercato della stampa multiculturale: 63. In aumento anche la tiratura, che in alcuni casi è di decine di migliaia di copie; la diffusione territoriale; gli introiti pubblicitari. Il panorama dei programmi radiofonici e televisivi è quanto mai frastagliato ed è caratterizzato invece, spesso, da iniziative piccole e poco strutturate. Nonostante ciò, la radio appare ancora il mezzo di comunicazione più economico e accessibile agli immigrati - 59 trasmissioni censite - , lo strumento più versatile e adattabile alle diverse esigenze. Un mezzo in cui le difficoltà strutturali e finanziarie non impediscono la realizzazione di produzioni anche di grande qualità. I media multiculturali si producono soprattutto al nord e al centro. 

Sono solo 27 le trasmissioni televisive: si tratta di produzioni in diversi casi multilingue rivolte a un pubblico ampio che, il più delle volte, include anche gli italiani oltre alle comunità immigrate. Le lingue più utilizzate sono inglese, francese, spagnolo, arabo, cinese, albanese. Quando invece le iniziative mediatiche sono monolingue, l’italiano è la lingua più utilizzata. Gli operatori immigrati, in gran parte, non sono retribuiti. Più facilmente lo sono quelli italiani. In molti rivendicano una maggiore valorizzazione della professionalità.
L’indagine conferma il ruolo dei media multiculturali come patrimonio di competenze e professionalità, alcune già consolidate, e tante altre ancora da valorizzare. All’interno delle iniziative editoriali multiculturali, infatti, operano immigrati con elevate professionalità, spesso acquisite nei paesi d’origine, insieme a giovani che si sono formati e stanno facendo le loro esperienze professionali in Italia. I media multiculturali rappresentano dunque sia una palestra per aspiranti operatori della comunicazione sia una fucina di professionisti immigrati le cui competenze potrebbero arricchire in maniera sostanziale anche i media a larga diffusione. 
L'evento è organizzato da Cospe in collaborazione con il dipartimento Diritti e pari opportunità della presidenza del Consiglio dei ministri, il comune di Roma, la piattaforma nazionale dei media multiculturali, la Fnsi, il Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti, il Segretariato sociale Rai. Il meeting dei media multiculturali, inserito nel calendario dell'Anno europeo per le pari opportunità, è anche l'evento finale del progetto europeo – Mediam'rad – media, diversità, pluralismo – che ha dato visibilità e valore alle espressioni giornalistiche e mediatiche promosse da cittadini e cittadine immigrati.

(20 giugno 2007)
UE - Comitato Schengen avvia indagine su integrazione
Il Comitato parlamentare Schengen ha avviato un'indagine conoscitiva sull'immigrazione e le tematiche relative all'integrazione. I risultati dell'indagine sono attesi per febbraio 2008. Lo ha detto il presidente del Comitato, Sandro Gozi, che ieri ha organizzato, attraverso il Laboratorio Democratico Europeo (organismo da lui fondato) un incontro sugli immigrati di seconda generazione. Una fetta della popolazione che vive in Italia, pari a circa il 20% del numero complessivo di immigrati (ossia 600 mila fra bambini e ragazzi).
Le prossime audizioni del Comitato riguarderanno i ministri Ferrero, Pollastrini, Melandri e, fra gli altri, la Conferenza stato regioni.

Per Gozi, in tema di integrazione degli immigrati finora si e' data piu' rilevanza, nonche' risorse, alla sicurezza.

Un'impostazione che considera insoddisfacente. Tuttavia, qualcosa sta cambiando, osserva. Ne e' un esempio, il Fondo per l'integrazione dei minori istituito con la finanziaria 2007 (ma ancora non attivo) che puo' contare pero' appena su 50 milioni di euro in tre anni. Gozi ritiene che nelle politiche per l'integrazione vadano coinvolti i comuni, che vanno anche sostenuti, ed in particolare lavorare sulle scuole e sull' urbanistica.

(20 giugno 2007)

ROMA – Provengono da 150 nazioni i candidati stranieri che sosterranno gli esami di Stato
Tra i candidati in maggioranza ragazze; 7 candidati su 10 ha compiuto un percorso scolastico regolare e affronta la prova a 18 anni. I dati dell’Anagrafe nazionale degli alunni

Provengono da 150 nazioni i candidati non italiani che sosterranno gli esami di Stato; tra le più rappresentate l’Albania (circa 1.300 candidati), la Romania (850), il Marocco e la Germania entrambi con 600 candidati, il Perù con circa 500 maturandi e la Svizzera con 300. Sono alcuni dei dati che, a pochi giorni dal primo scritto della “maturità”, sono stati diffusi dall’Anagrafe nazionale degli alunni che permette di tracciare una sorta di identikit dei candidati interni in quanto rappresenta circa il 90% dei 497.296 candidati che affronteranno la prima prova scritta (il rimanente 10% proviene da scuole non statali). L’Anagrafe, per ora limitata alle scuole statali, registra i dati che illustrano il curriculum scolastico degli alunni frequentanti  le scuole del nostro Paese.  I candidati agli esami, con cittadinanza non italiana, saranno poco più di 9.000, pari al 2,1% di tutti i candidati provenienti da scuole statali (lo scorso anno erano l’1,5%). In tutti gli anni di corso delle superiori ogni 100 alunni frequentanti 4 sono non italiani (l’anno scorso l’analogo valore era 3,2 su 100).

Anche qui si rileva una sensibile differenziazione tra i tipi di istituto; classici, scientifici e magistrali: 1,3%; istituti d’arte e licei artistici: 2%; istituti tecnici 2,5%; professionali 3,9%. Oltre la metà dei candidati provenienti da scuole statali sono ragazze (52%). Valore significativo se si considera che la presenza femminile in tutti gli anni di corso dell’istruzione secondaria di secondo grado è del 49,2% e che nella prima classe le ragazze sono solo il 47,2% degli alunni, segnale della maggior determinazione a conseguire il titolo finale da parte delle donne.

La distribuzione per genere è abbastanza omogenea in tutte aree geografiche, anche se le commissioni del Nord Est saranno quelle che esamineranno più donne (52,7%) mentre quelle del Sud, con il 51,2% fanno registrare il tasso di partecipazione femminile più basso. Notevolmente differenziata, invece, è la presenza femminile nelle quinte classi se si prende in considerazione la tipologia di istituto. Negli ex istituti magistrali con l’87,9%, nei  licei artistici  e negli istituti d’arte con il 71,6%, nei licei classici  con il 71,1% verranno esaminate, in proporzione al totale dei candidati, il maggior numero di ragazze. Negli istituti tecnici predomina, invece la componente maschile (solo 38,1% di donne).    

Il 68,4% dei candidati di scuola statale ha compiuto un percorso scolastico regolare, tanto che affronta l’esame di Stato entro i 18 anni compiuti nel 2006. Il 4,7% ha un’età inferiore (frequenta con anticipo) e poco più di un quarto  (26,9%) frequenta la quinta con un ritardo di uno  o più anni.  Anche sotto questo aspetto le ragazze sembrano conseguire risultati migliori. Infatti, mentre i maschi in “ritardo” sono il 32,6%,  solo 21 ragazze su cento hanno avuto qualche problema nel corso della loro carriera scolastica tale da perdere uno o più anni.  A livello territoriale i valori del ritardo sono distribuiti in maniera  abbastanza omogenea in tutto il territorio nazionale. Solo  il meridione si caratterizza per la significativa presenza  di ragazzi in anticipo nel percorso di studi (7,8% - 7,7% Sud ed Isole) a fronte del 1,1-1,5% del Nord. 

Per quanto riguarda i tipi di istituto, i licei scientifici (80,5%) ed i classici (80,3%) hanno la più alta percentuale di maturandi in età regolare, ma hanno anche il primato del maggior numero di ragazzi in anticipo negli studi e di conseguenza il più basso valore di “ritardi” . Gli istituti professionali registrano, invece, i valori più bassi con solo il 56%  di candidati in età regolare.
(15 giugno 2007)
ROMA - Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione: pubblicato il provvedimento per le relazioni con le comunità degli immigrati e religiose
Il documento tradotto in inglese, francese e arabo, i testi dei due decreti, il commento del Presidente del Consiglio scientifico Carlo Cardia.
La decisione di elaborare la Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione è stata adottata dal Ministro Amato lo scorso anno per riassumere e rendere espliciti i principi fondamentali del nostro ordinamento che regolano la vita collettiva sia dei cittadini che degli immigrati, cercando di focalizzare i principali problemi legati al tema dell’integrazione. 
La Carta dei valori, redatta secondo i principi della Costituzione italiana e delle principali Carte europee e internazionali dei diritti umani, si sofferma in modo particolare su quei problemi che la multiculturalità pone alle società occidentali. 
Per questo, nella Gazzetta Ufficiale del 15 giugno 2007 è stato pubblicato il decreto che “vara” la Carta e che ha valore di direttiva generale per l’Amministrazione dell’Interno, stabilendo che il Ministero si ispira alla Carta dei valori e orienta le relazioni con le comunità di immigrati e religiose al comune rispetto dei principi della Carta stessa, nella prospettiva dell’integrazione e della coesione sociale. 
Viene anche istituito un Consiglio scientifico con la medesima composizione del Comitato che ha elaborato la Carta dei valori. 
Il Ministro dell’interno, con altro decreto, ha precisato la missione affidata al Consiglio scientifico che riguarda la promozione di iniziative per la conoscenza e la diffusione della Carta dei valori nella società italiana e nel mondo dell’immigrazione; la predisposizione di documenti che costituiscano strumenti di orientamento per l’integrazione degli immigrati in diversi settori della vita sociale; e la ricerca e lo studio, anche sulla base delle esperienze di altri Paesi europei, di forme e modalità che agevolino l’armonica convivenza delle comunità degli immigrati e religiose nella società italiana. 
La Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione, disponibile oltre che nel testo italiano anche nelle traduzioni ufficiali in inglese, francese e arabo, sta per essere tradotta nelle versioni in lingua spagnola, tedesca, cinese, russa, rumena.

(15 giugno 2007)


MILANO - Cittadinanza: nel 2005 l'hanno ottenuta solo 29 mila stranieri 

Sono 28.659 gli stranieri che hanno acquisito la cittadinanza italiana nel 2005, ben il 133% in piu' rispetto al 2002. Nonostante questa crescita, il fenomeno ha una bassissima incidenza sull'intera popolazione straniera: il passaggio allo status di cittadino, infatti, riguarda solo l'1% degli immigrati. I dati sono stati diffusi durante un seminario promosso dalla fondazione Ismu.
Tra il 1991 e il 2004 sono state presentate complessivamente quasi 206 mila domande di cittadinanza (125.601 accolte). Di queste, 135.300 per matrimonio, andate a buon fine nel 95% dei casi, dopo quasi un anno e mezzo di attesa media. Nello stesso periodo sono state invece solo 50.246 le domande di cittadinanza per naturalizzazione (cioe' per residenza ininterrotta per almeno 10 anni sul territorio nazionale). Di queste, solo il 12% ha avuto un esito positivo. L'iter favorevole porta via in media 2 anni.
In linea teorica servirebbero quindi circa 13 anni prima che un extracomunitario diventi effettivamente cittadino per naturalizzazione. In realta', in molti casi, in base alla legge attuale, alle scelte individuali e ai tempi amministrativi, un immigrato che vuol diventare italiano, lo diventera', molto probabilmente, solo dopo aver vissuto per circa 15-20 anni da straniero.

(11 giugno 2007)


MONOPOLI (BARI) - Da forum giovani programma europeo integrazione 
E' dai giovani, dal loro modo naturale di confrontarsi con la diversità e di considerarla normale, che può svilupparsi la vera integrazione tra i migranti in Europa e nell'area del Mediterraneo. Ed è dalle loro organizzazioni che può arrivare la spinta dal basso per offrire alle istituzioni locali e internazionali un contributo per pianificare nuove strategie di dialogo, partecipazione , solidarietà e accoglienza. E' a queste conclusioni, racchiuse in un documento ufficiale, che è giunto il Forum nazionale dei giovani che per quattro giorni ha riunito a Monopoli circa 140 delegati provenienti da 40 Paesi europei e dell'area del Mediterraneo nell'ambito del progetto 'All different, all equal' promosso dal Consiglio d'Europa. Nell'iniziativa di Monopoli, denominata Chroma e che conclude il percorso italiano del progetto, i delegati si sono confrontati sul tema dei flussi migratori, sulle differenze e sull'integrazione alla ricerca di un modello da fare viaggiare dal basso verso i loro Paesi, e da proporre alle istituzioni locali e internazionali. Il documento conclusivo, che racchiude i punti programmatici del progetto, verrà presentato al Consiglio d'Europa, e stasera, è già stato consegnato al Presidente della Regione Puglia, Nichi Vendola, che ne ha discusso con i ragazzi del Forum in un dibattito pubblico organizzato in piazza a conclusione dell'evento. Nel documento si afferma il ruolo dei giovani e delle organizzazioni non governative che "deve essere supportato da tutte le istituzioni, dal livello locale e regionale". "Da questa conferenza - si legge nel documento - emerge chiaramente l'esigenza di una maggiore cooperazione nell'area del Mediterraneo e i partecipanti, con le loro organizzazioni, si impegnano a sviluppare maggiormente "questa dimensione nell'interesse comune di migliorare le condizioni di vita di coloro che migrano alla ricerca di un'esistenza migliore".

(9 giugno 2007)

INFORMAZIONI GIURIDICHE
ROMA - Senato : approvate norme contro il caporalato
L'Assemblea ha approvato il disegno di legge recante "interventi per contrastare lo sfruttamento di lavoratori irregolarmente presenti sul territorio nazionale" (Ddl 1201 ). Il testo passa ora all'esame della Camera dei deputati. 
Queste le principali novità proposte dal provvedimento approvato dal Senato in prima lettura: 
Viene introdotto nel codice penale il reato di «grave sfruttamento dell'attività lavorativa» e si prevede che «chiunque recluti lavoratori, ovvero ne organizzi l'attività lavorativa, sottoponendo gli stessi a grave sfruttamento, mediante violenza, minaccia o intimidazione», venga «punito con la reclusione da tre a otto anni, nonché con la multa di euro 9.000 per ogni persona reclutata o occupata». 
E' previsto l'arresto obbligatorio in flagranza nei casi di grave sfruttamento. 
«Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri irregolarmente soggiornanti è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno, nonché con l'ammenda di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato». 
Per il datore di lavoro domestico «si applica la sola ammenda da 3.000 a 5.000 euro, qualora siano impiegati contestualmente non più di due lavoratori». Con tale disposizione si è voluto tenere conto dell’esigenza di evitare sanzioni sproporzionate nei confronti di soggetti socialmente deboli, come ad esempio anziani non autosufficienti che si avvalgano di "badanti". 
E' infine prevista la possibilità di avvalersi del sequestro preventivo dei luoghi di lavoro dove risultino occupati uno o più lavoratori stranieri, oggetto di intermediazione abusiva di manodopera. 

Ddl 1201
(12 giugno 2007)

ROMA - In vigore la nuova disciplina dei soggiorni di breve durata per visite, affari, turismo e studio
Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 1° giugno la legge 28 maggio 2007, n. 68, che introduce la disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio.

La legge, in vigore dal 2 giugno, prevede che non sia richiesto il permesso di soggiorno, nel caso di permanenza in Italia per un periodo inferiore a tre mesi. In questo caso, si applicano le disposizioni contenute nell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n.286/1998 (testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), che prevede l'equiparazione dei visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane a quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità diplomatiche o consolari di altri Stati. 
Al momento dell'ingresso o entro otto giorni da esso, in caso di provenienza da Paesi dell'area Schengen, lo straniero deve dichiarare la sua presenza all'autorità di frontiera o al questore della provincia in cui si trova.

(5 giugno 2007)
NOTIZIE GIURIDICHE DA IMMIGRAZIONE.IT
GIURISPRUDENZA

Consiglio di Stato, Sez. VI, Decisione n. 3184 del 13 Giugno 2007, Pres. Varrone, Rel. Cafini.

G.J. – Ministero dell’interno

È legittimo il giudizio, posto a base del diniego di rinnovo del permesso di soggiorno, di non affidabilità della condotta dello straniero, desunta dalla natura dei reati inerenti gli stupefacenti a lui ascritti ed attesa anche la mancanza da parte del medesimo di un adeguato inserimento lavorativo. Non possono condurre a diversa conclusione gli elementi di prova forniti dall’interessato circa la sua posizione di lavoro con riferimento soltanto ad un breve periodo del biennio di operatività del permesso di soggiorno del quale aveva poi chiesto il rinnovo.

Tar Liguria, Sez. II, Sent. n. 1061 del 8 Giugno 2007, Pres. Di Sciascio, Rel. Bianchi. X.J. – Prefettura di Genova.

È inammissibile il ricorso avverso il diniego del rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro subordinato in quanto notificato direttamente alla prefettura e non presso l’Ufficio dell’Avvocatura dello Stato territorialmente competente che ne ha il legale patrocinio. Tale vizio non può ritenersi sanato dalla sopravvenuta costituzione in giudizio dell’Avvocatura dello Stato, in quanto detta costituzione è avvenuta allo specifico fine di richiedere la declaratoria di inammissibilità del gravame proposto.

Consiglio di Stato, Sez. VI, Decisione n. 2988 del 5 Giugno 2007, Pres. Varrone, Rel. Bellomo. H.A. – Ministero dell’interno, Questura di Trento

.È illegittimo il diniego del rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro subordinato motivato con riferimento alla mancanza di redditi idonei per l’anno 2004. L’A. avrebbe dovuto prendere in considerazione la situazione della richiedente al momento dell’adozione del provvedimento impugnato, e soprattutto la titolarità da parte della stessa di un contratto di lavoro dipendente a tempo indeterminato.


Tar Piemonte, Sez. II, Sent. n. 2544 del 4 Giugno 2007, Pres. Calvo, Rel. Manca. I.B. – Ministero dell’interno, Questura di Torino.

 È illegittimo il provvedimento di revoca della carta di soggiorno concessa a seguito del matrimonio della ricorrente con un cittadino italiano motivato con riferimento ad “accertamenti” dai quali sarebbe emerso che i coniugi avevano interrotto la convivenza. Il provvedimento impugnato è assolutamente carente in motivazione poiché non consente di risalire né agli autori dell’accertamento, né agli atti che li contengono, né al loro contenuto.
 
Tar Abruzzo, Sez. I, Sent. n. 265 del 29 Maggio 2007, Pres. Rel. Balba. I.M. e S.W. – Ministero dell’interno.

È illegittimo il provvedimento di rigetto della richiesta della carta di soggiorno presentata dalla cittadina straniera, già titolare di carta di soggiorno, a favore del coniuge a sua volta titolare di permesso di soggiorno per lavoro subordinato. È vero che l’art. 9, comma 1, del D.Lgs. 286/98 afferma che la carta di soggiorno può essere richiesta a favore dei familiari di cui all’art. 29 del D.Lgs. citato, ossia ai familiari che abbiano effettuato il ricongiungimento con il richiedente, ma il medesimo articolo non vieta espressamente che il familiare non possa essere titolare di un permesso di soggiorno ad altro titolo, come un permesso per lavoro nel caso di specie.


TRGA Trentino-Alto Adige, Sede di Trento, Sent. n. 81 del 14 Maggio 2007, Pres. Conti, Rel. La Guardia. G.D. – Ministero dell’interno.

È illegittimo il provvedimento di diniego della concessione della cittadinanza italiana per naturalizzazione adottato nonostante i plurimi pareri favorevoli del Commissario del Governo per la Provincia di Trento, del Comando provinciale Carabinieri, della Questura e della D.I.G.O.S. di Trento.
Il provvedimento impugnato è insindacabile nel merito, ma lo è viceversa sotto il profilo della coerenza e logicità, in considerazione dei vari elementi forniti dall’istruttoria, e cioè della condanna a due mesi di reclusione per fatto risalente al 1992 e del contenuto dei pareri favorevoli citati.


Tar Abruzzo, Sez. I, Sent. n. 186 del 2 Maggio 2007, Pres. Balba, Rel. Mattei. C.G. – Ministero dell’interno.

È illegittimo il provvedimento di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno motivato con riferimento all’insufficienza del reddito da lavoro prodotto nell’anno di riferimento. Non essendo spiegato il significato della dizione “mezzi di sostentamento”, contenuta nel T.U. sull’immigrazione, quale requisito richiesto per la permanenza dello straniero sul territorio nazionale, esso deve essere valutato caso per caso, prendendo in considerazione anche altri mezzi di sussistenza che siano ovviamente di lecita provenienza, oltre a quelli da lavoro. 
Nel caso di specie, doveva essere ritenuto idoneo il sostentamento economico ricevuto dal richiedente da parte del proprio nucleo familiare, avente stabile dimora nel territorio nazionale ed occupato mediante contratti di lavoro regolari.

Corte Costituzionale, Ordinanza n. 218 del 18 Giugno 2007, Pres. Bile, Rel. Amirante.
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 33, comma 7, lettera a), della legge 30 luglio 2002, n. 189, nella parte in cui esclude automaticamente dalla legalizzazione del lavoro irregolare i cittadini extracomunitari che siano stati destinatari di un provvedimento di espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.
Non avendo il giudice a quo sottoposto alla Corte alcuna argomentazione diversa ed ulteriore rispetto a quelle già scrutinate in precedenti analoghe decisioni, deve confermarsi l’orientamento in base al quale, precedentemente alla norma contestata, che ha introdotto l’espulsione con accompagnamento alla frontiera come misura ordinaria, tale misura era adottata nei casi di non lievi irregolarità amministrative, sì da poter desumere in via automatica la pericolosità sociale dei destinatari di tale provvedimento.

Corte Costituzionale, Ordinanza n. 218 del 18 Giugno 2007, Pres. Bile, Rel. Amirante.
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 33, comma 7, lettera a), della legge 30 luglio 2002, n. 189, nella parte in cui esclude automaticamente dalla legalizzazione del lavoro irregolare i cittadini extracomunitari che siano stati destinatari di un provvedimento di espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.
Non avendo il giudice a quo sottoposto alla Corte alcuna argomentazione diversa ed ulteriore rispetto a quelle già scrutinate in precedenti analoghe decisioni, deve confermarsi l’orientamento in base al quale, precedentemente alla norma contestata, che ha introdotto l’espulsione con accompagnamento alla frontiera come misura ordinaria, tale misura era adottata nei casi di non lievi irregolarità amministrative, sì da poter desumere in via automatica la pericolosità sociale dei destinatari di tale provvedimento.


Corte Costituzionale, Ordinanza n. 218 del 18 Giugno 2007, Pres. Bile, Rel. Amirante. 
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 33, comma 7, lettera a), della legge 30 luglio 2002, n. 189, nella parte in cui esclude automaticamente dalla legalizzazione del lavoro irregolare i cittadini extracomunitari che siano stati destinatari di un provvedimento di espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.
Non avendo il giudice a quo sottoposto alla Corte alcuna argomentazione diversa ed ulteriore rispetto a quelle già scrutinate in precedenti analoghe decisioni, deve confermarsi l’orientamento in base al quale, precedentemente alla norma contestata, che ha introdotto l’espulsione con accompagnamento alla frontiera come misura ordinaria, tale misura era adottata nei casi di non lievi irregolarità amministrative, sì da poter desumere in via automatica la pericolosità sociale dei destinatari di tale provvedimento.


NORMATIVA

Circolare del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale del 13 Giugno 2007 n. 15 (Prot. 15717 del 13/06/2007)


Oggetto: Procedure per l’assunzione di lavoratori rumeni e bulgari del settore marittimo e del settore della pesca marittima

A seguito di richieste di chiarimenti pervenute dalle Direzioni Regionali e Provinciali del lavoro relative alle procedure per l’assunzione di lavoratori rumeni e bulgari del settore della pesca marittima, si precisa quanto segue:
Per quanto riguarda il settore marittimo, i lavoratori rumeni e bulgari sono da ritenersi equiparati a tutti gli effetti ai cittadini comunitari e pertanto ad essi dovranno applicarsi le medesime disposizioni e procedure;
Per quanto riguarda invece il settore della pesca marittima, per i lavoratori rumeni e bulgari, non rientrando tra i settori lavorativi per i quali è stata disposta l’apertura immediata di cui alla Circolare n. 2 del 28/12/2006 del Ministro dell’Interno e del Ministro della Solidarietà Sociale, resta valida la procedura di richiesta di nulla osta al lavoro già stabilita con la citata Circolare n. 2/2006 e successiva Circolare n. 3 del 3/01/2007 del Ministero dell’Interno e del Ministero della Solidarietà Sociale.
La presente Circolare sostituisce quanto disposto con la precedente Circolare n. 8 del 5/4/2007.

IL MINISTRO

(Firmato)

Messaggio INPS 12 giugno 2007, n. 15451

Chiarimenti dell’INPS sulla possibilità che si instauri un rapporto di lavoro domestico tra parenti.

INPS- Direzione Centrale Entrate Contributive - Coordinamento e supporto delle attività connesse al fenomeno migratorio
Direttori Regionali
Direttori Provinciali e subprovinciali Direttori di Agenzie

Sono pervenute a queste Direzioni richieste di chiarimento sulla possibilità che si instauri un rapporto di lavoro domestico tra parenti e sull'opportunità del comportamento, adottato da alcune sedi, volto a respingere l'iscrizione all'Istituto di tali rapporti, soprattutto se tra stranieri.
Si ritiene quindi necessario rammentare che ai sensi dell'art 1, 3° comma, della legge n° 1403 del 31 dicembre 1971, che disciplina l'obbligo assicurativo nel lavoro domestico, e della conseguente circolare INPS n° 1255 del 19 giugno 1972, parte l°, paragrafo 3, l'esistenza di vincoli di parentela o affinità tra le parti di un contratto di lavoro domestico non esclude il rapporto di lavoro ed il conseguente obbligo assicurativo, purché il rapporto di lavoro sia provato. Non è invece ammesso, salvo l'eccezione specificata dalla norma, il rapporto di lavoro domestico tra coniugi.
Pertanto respingere a priori la richiesta d'iscrizione di tali rapporti di lavoro, oltre ad essere illegittimo, è anche contrario alle finalità dell'Istituto, volte a garantire al lavoratore la copertura previdenziale e a vigilare sull'obbligo contributivo a carico del datore di lavoro.
In particolare, nei casi di lavoratore straniero, al momento della richiesta di iscrizione all’lnps, la legittimità del rapporto di lavoro da instaurarsi deve essere stata già valutata dallo Sportello Unico per l'immigrazione - in cui è rappresentata la Direzione Provinciale del Lavoro - come presupposto per l'autorizzazione all'ingresso regolare in Italia, dando luogo alla concessione del nulla osta al lavoro ed alla sottoscrizione del contratto di soggiorno per lavoro. In tali casi, rifiutare l'iscrizione all'Inps avrebbe come conseguenza, quasi certamente, sospingere il lavoratore immigrato - a questo punto già presente in Italia - verso il lavoro nero. Resta comunque a carico dell'Istituto l'accertamento della effettiva sussistenza del rapporto di lavoro.
La norma non chiarisce, ovviamente, quali possano essere i mezzi di prova per l’accertamento della sussistenza del rapporto di lavoro, che -- a fronte di un'evidente difficoltà nell'accertamento preventivo dei requisiti (prova della reale esistenza del rapporto di lavoro e della relativa retribuzione) quando il rapporto non si è ancora instaurato -- sono necessariamente individuabili solo dopo la costituzione del rapporto medesimo.
Dando quindi per scontata la possibile verifica solo a posteriori, si ritiene comunque che nei casi di rapporti intercorrenti tra parenti o affini, possa essere ritenuta indicativa dell'effettività del rapporto di lavoro la lettera di assunzione, redatta ai sensi del CCNL entrato in vigore dal 1 marzo 2007, corredata dalla busta paga.
Fanno evidentemente eccezione i casi in cui circostanze varie inducano a poter ritenere che non ci sia effettivamente rapporto di lavoro (per esempio assunzione contestuale di più parenti, assunzione reiterata di parenti, ecc...). In tali casi - ove si tratti di rapporto di lavoro tra stranieri - appare opportuna la segnalazione allo Sportello Unico per l'Immigrazione.
E’ importante sottolineare che per l'Istituto assume particolare rilevanza come “indicatore di regolarità” la correttezza contributiva, da verificare a cadenza prestabilita.
Tale verifica di regolarità è particolarmente importante per i rapporti riguardanti lavoratori immigrati, per i quali è purtroppo frequente il caso di sospensione del pagamento dei contributi senza che sia stata comunicata la cessazione del rapporto di lavoro, salvo poi riprendere il pagamento in prossimità della scadenza del permesso di soggiorno.
Si ricorda inoltre che si prescinde dall'onere della prova, ai sensi del citato comma, in quei casi, tassativamente elencati, in cui pur essendovi un rapporto di parentela, di affinità o addirittura di coniugio, il datore di lavoro abbia delle menomazioni tali che lo rendano non autosufficiente (invalidi di guerra civili e militari, mutilati, invalidi per servizio, ciechi civili ecc...) o rivesta un determinato status (sacerdoti secolari, componente di comunità religiosa).
Con riserva di una prossima esaustiva circolare, si richiama inoltre sulla specifica materia quanto già esposto nelle circolari n° 89 del 6 maggio 1989 e n° 19 del 8 febbraio 2006.

Il Direttore Centrale

L. Ziccheddu


Il Direttore Centrale

F. Di Maggio

NORMATIVA COMUNITARIA

Decisione del Consiglio del 25 giugno 2007 che istituisce il Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di paesi terzi per il periodo 2007-2013 nell'ambito del programma generale «Solidarietà e gestione dei flussi migratori».

(2007/435/CE)
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 168/18 del 28 Giugno 2007 

Testo della decisione (file pdf - 142 KB)

Entrato in vigore l’accordo Comunità europea/Russia sulla riammissione. Informazione relativa all’entrata in vigore dell’accordo tra la Comunità europea e la Federazione russa riguardante la riammissione delle persone che risiedono senza permesso di soggiorno
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 156/37 del 16 Giugno 2007
L’accordo tra la Comunità europea e la Federazione russa riguardante la riammissione delle persone che risiedono senza permesso di soggiorno è entrato in vigore il 1° giugno 2007, essendo stata espletata, in data 20 aprile 2007, la procedura prevista all’articolo 22 dell’accordo.
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Assistenza sanitaria ai cittadini italiani emigrati che rientrano temporaneamente in Italia

I cittadini italiani residenti all’estero, in Paesi con i quali non vigono accordi in materia sanitaria, e che facciano temporaneamente rientro in Italia, hanno diritto all’assistenza sanitaria da parte del Servizio Sanitario Nazionale. Ai fini della regolamentazione di questo diritto, il Ministero della Salute italiano riconosce due distinte fattispecie: lavoratori distaccati al seguito di imprese; cittadini italiani residenti all’estero.

Quando i lavoratori distaccati rientrano temporaneamente sul territorio nazionale, l’assistenza spetta all’Azienda sanitaria locale di temporanea dimora, in quanto sono soggetti assicurati obbligatoriamente al Servizio Sanitario Nazionale. Invece per ciò che riguarda l’assistenza sanitaria di tutti gli altri cittadini italiani residenti all’estero durante un temporaneo soggiorno in Italia, l’assistenza gratuita spetta esclusivamente a coloro che sono titolari di pensione italiana, o a coloro i quali abbiano lo status di emigrato, certificato dall’Ufficio Consolare italiano territorialmente competente in base alla circoscrizione di residenza. Tuttavia, tale assistenza sanitaria è limitata alle sole prestazioni ospedaliere urgenti per un periodo massimo di 90 giorni nell’anno solare, qualora i cittadini italiani in questione non abbiano una propria copertura assicurativa – pubblica o privata – per tali prestazioni sanitarie. Le prestazioni sanitarie diverse da quelle ospedaliere urgenti potranno essere erogate dalle strutture pubbliche o private accreditate dal SSN italiano, dietro corresponsione delle relative spese, che l’interessato potrà ovviamente recuperare se è assicurato. Nell’eventualità che l’emigrato o il pensionato residenti all’estero abbiano diritto a un rimborso parziale da parte di una assicurazione, la gratuità delle prestazioni riguarderà la differenza fra la parte rimborsata dall’assicurazione e la somma fatturata dalla struttura italiana, mentre la spesa coperta dall’assicurazione dovrà essere anticipata dal beneficiario. 

Aumentano nel mondo le ineguaglianze sul lavoro

Nonostante i progressi compiuti, la discriminazione sul lavoro continua a esistere, e anzi prende nuove forme. E’ quanto emerge da un nuovo rapporto dell’Ufficio Internazionale del Lavoro (OIL) ‘Uguaglianza nel lavoro: affrontare le sfide’, che fornisce una panoramica a livello mondiale della discriminazione sul lavoro, di progressi e fallimenti compiuti nella battaglia contro forme discriminatorie tradizionali come quelle fondate sul sesso, la razza o la religione, ma anche contro le nuove forme fondate sull’età, l’orientamento sessuale, la sieropositività o lo stato di salute. 

Persiste il divario tra uomini e donne in materia di occupazione e retribuzione ed è sempre forte la necessità di adottare politiche integrate contro la discriminazione salariale e contro la segregazione di genere, cercando al tempo stesso di conciliare lavoro e famiglia. Per esempio, nei paesi dell’UE si registra una differenza tra donne e uomini molto elevata, pari al 15%, nella media dei redditi orari lordi, a tutti i livelli di mercato e in tutti i settori. Se il tasso di partecipazione delle donne alla forza lavoro continua a crescere (attualmente si attesta al 56,6%), tuttavia i progressi sono stati disomogenei, con l’America del Nord al 71,1%, il 62% nell’Unione europea, l’Asia dell’Est e il Pacifico con il 61,2% e il 32% nel Medio Oriente e Nord Africa. 

Il maggior numero di donne che ricoprono posti di lavoro di qualità (manager, alti funzionari o responsabili nel settore giuridico) costituisce un indicatore chiave del miglioramento della condizione femminile e della riduzione delle barriere discriminatorie. Ovunque nel mondo le donne in posizioni di responsabilità sono ancora una minoranza (solo il 28,3%). Anche in questo caso, i progressi sono disomogenei a seconda delle aree geografiche, con il 41,2% nell’America del Nord, America Latina e Caraibi con il 35% e il 30,6% nell’UE. Una crescita rapida è stata invece registrata nell’Asia del Sud, dove questo indicatore è quasi raddoppiato nell’arco di nove anni, arrivando a un 8,6% di donne in posizioni di alto livello, un valore che rimane purtroppo ancora molto basso. 

Quanto a nuove forme discriminatorie, si stima che la probabilità che una persona disabile trovi un lavoro è inversamente proporzionale al livello di disabilità. In Europa, inoltre, una persona anziana fra i 16 e i 64 anni ha il 66% delle probabilità di trovare un lavoro. Questa percentuale scende al 47% per una persona leggermente disabile e al 25% per una gravemente disabile. Un altro fenomeno apparso di recente è la diffusione di pratiche che penalizzano persone con una predisposizione genetica a sviluppare determinate malattie o coloro che hanno uno stile di vita considerato non sano.

Il nostro Paese risulta fanalino di coda in Europa per l'occupazione femminile. Persino nel settore pubblico, dove la presenza femminile è quantitativamente significativa, la quota di donne ai posti di comando resta molto bassa. La discriminazione si manifesta nel diverso trattamento economico, nelle impari opportunità di carriera, nella maggiore precarietà che colpisce i giovani, nelle difficoltà e nelle forme di sfruttamento incontrati dai lavoratori immigrati, senza contare la piaga del lavoro nero. Solo sul fronte dell'integrazione dei disabili siamo all'avanguardia. 

Secondo l’OIL, i fronti su cui agire sono tre: leggi più severe, uso della leva fiscale per incrementare l’occupazione delle donne e delle fasce più svantaggiate della popolazione, clausole antidiscriminatorie nei contratti di lavoro. Servono leggi che effettivamente colpiscano, penalizzino e sanzionino i datori di lavoro che mettono in atto comportamenti discriminatori, come servono controlli più numerosi e più efficaci. Infine, un ruolo sempre più importante deve essere assunto dallo strumento della contrattazione collettiva. 

Commissione europea: proposte per scoraggiare lo sfruttamento dell’immigrazione illegale

Nell'ambito della politica europea volta a incoraggiare l'immigrazione legale, a combattere l'immigrazione clandestina e a sviluppare una cooperazione con i paesi terzi interessati, la Commissione europea ha presentato una proposta di direttiva che introduce sanzioni contro i datori di lavoro che impiegano immigrati clandestini. 

La quasi certezza di trovare un lavoro illegale negli Stati membri dell'Unione europea è il principale motore dell'immigrazione clandestina dai paesi terzi. Ma il sogno può diventare una dura realtà di sfruttamento, con condizioni vicine alla schiavitù, come l'assenza totale di protezione nei cantieri edili o nell'uso di pesticidi pericolosi, orari di lavoro di 12-16 ore al giorno per una retribuzione bassissima. Il richiamo esercitato dal lavoro nero è inoltre strettamente legato ai viaggi, spesso organizzati da trafficanti, che gli immigrati clandestini compiono per raggiungere l'Ue e che causano ogni anno 3.000-4.000 morti.

Se per ovvi motivi l'ampiezza del fenomeno è difficile da quantificare, secondo le stime più recenti gli immigrati clandestini nell'Ue sarebbero fra i 4,5 e gli 8 milioni, cifra che aumenterebbe di 350.000- 500.000 persone l'anno. I settori economici più inclini a ricorrere al lavoro nero - sia in generale che con l'impiego di clandestini - sono l'edilizia, l'agricoltura, i lavori domestici, i servizi di pulizia, la ristorazione e il settore alberghiero. Il lavoro clandestino spesso condanna persone già vulnerabili allo sfruttamento a svolgere lavori degradanti o pericolosi; in più, comporta distorsioni nel funzionamento del mercato interno, provocate dalla concorrenza sleale dei datori di lavoro che impiegano immigrati irregolari. Ventisei dei 27 Stati membri dell'Unione europea prevedono già misure preventive e sanzioni contro lo sfruttamento dei clandestini, che però variano sia per gravità che per grado di effettiva applicazione. L'esperienza, in ogni caso, dimostra che le sanzioni in vigore non hanno finora permesso di far rispettare i divieti.

Secondo la proposta, prima di impiegare un cittadino di un paese terzo, i datori di lavoro dovranno verificare che abbia un permesso di soggiorno o altra autorizzazione che conferisca un diritto di soggiorno e inviare una notifica all'autorità nazionale competente. Chi non potrà dimostrare di aver rispettato questi obblighi sarà passibile di multe e altre sanzioni amministrative. In quattro casi gravi gli Stati membri saranno tenuti a prevedere sanzioni penali: violazioni ripetute (tre in due anni), impiego di almeno quattro immigrati irregolari, condizioni di particolare sfruttamento e consapevolezza del fatto che il lavoratore è vittima della tratta di esseri umani. Ai fini dell'effettiva applicazione delle misure, la proposta impone agli Stati membri di effettuare un numero minimo di ispezioni (controlli annuali sul 10% delle imprese). 

Accanto alla proposta di direttiva, la Commissione ha adottato anche due comunicazioni. La prima riguarda la migrazione circolare e i partenariati per la mobilità fra l'UE e i paesi terzi, come alternativa concreta al lavoro clandestino. La comunicazione propone innanzitutto la negoziazione di partenariati di mobilità fra l'Ue e i paesi terzi interessati a una migliore gestione dei flussi migratori e alla cooperazione nella lotta contro l'immigrazione clandestina, in cambio di maggiori opportunità di immigrazione legale e di rilascio di visti per soggiorni di breve durata. Inoltre, esamina le modalità per facilitare la migrazione circolare quale strumento per consentire all'Ue di far fronte al proprio fabbisogno di manodopera e, nel contempo, per contribuire allo sviluppo dei paesi d'origine, favorendo il trasferimento di competenze ed evitando la "fuga dei cervelli".

La seconda comunicazione riguarda l'applicazione dell'approccio globale in materia di migrazione adottato nel dicembre 2005 dal Consiglio europeo alle regioni situate ai confini orientali e sudorientali dell'Ue. L'approccio ha interessato inizialmente l’Africa e l’area mediterranea. La Commissione risponde ora all'invito prendendo in considerazione la Turchia, i Balcani occidentali (Albania, Bosnia ed Erzegovina, Croazia, ex Repubblica jugoslava di Macedonia, Montenegro e Serbia, incluso il Kosovo), i paesi partner della politica europea di vicinato nell'Europa orientale (Ucraina, Moldova e Bielorussia) e nel Caucaso meridionale (Armenia, Azerbaidjan e Georgia) e la Federazione russa.

L’applicazione dell’approccio globale a tali regioni, peraltro – secondo il concetto di ‘rotta migratoria’ - impone alla Commissione di prendere in considerazione anche paesi di origine e di transito più lontani, e in particolare i paesi partner della politica europea di vicinato in Medio Oriente (Siria, Giordania e Libano), l'Iran e l'Iraq; i paesi dell'Asia centrale (Kazakistan, Kirgizistan, Tagikistan, Turkmenistan e Uzbekistan) e una serie di paesi di origine asiatici (Cina, India, Pakistan, Afghanistan, Bangladesh, Sri Lanka, Vietnam, Filippine e Indonesia), per i quali vengono formulate raccomandazioni a medio e lungo termine.

Riconoscimento della cittadinanza in Italia: la dichiarazione di presenza è valida per iscriversi all’anagrafe 

La legge n. 68/2007, entrata in vigore il 2 giugno scorso, prevede l’abolizione dei permessi di soggiorno di breve durata degli stranieri per affari, turismo e studio. Il cittadino straniero che entra in Italia per una di tali motivazioni, con o senza visto di ingresso secondo il paese di provenienza, al momento dell’ingresso in Italia deve dichiarare la propria presenza all’Ufficio di polizia di frontiera se proviene da paesi diversi dall’Area Schengen, oppure entro 8 giorni dall’ingresso al Questore della provincia in cui si trova se proviene da uno dei Paesi Schengen.

Un problema specifico era sorto riguardo alla situazione dei cittadini stranieri di origine italiana, discendenti di cittadini italiani emigrati, che arrivano in Italia per chiedere il riconoscimento della cittadinanza italiana iure sanguinis. Questi infatti, se in possesso di un permesso di soggiorno breve per motivi di turismo, potevano chiedere l’iscrizione anagrafica presso un Comune italiano - previa dimostrazione dell’origine italiana – e, una volta ottenuta la residenza e previa accettazione della documentazione attestante l’origine italiana da parte del Comune, riceveva dalla Questura un permesso di soggiorno annuale per poter soggiornare legalmente e avere diritto all’erogazione dell’assistenza sanitaria in Italia, fino alla conclusione della pratica di cittadinanza.

Essendo stato abolito il permesso di soggiorno per turismo, questi discendenti di nostri connazionali emigrati si erano trovati nelle condizioni di non poter avviare in Italia le pratiche di riconoscimento della cittadinanza. Successivamente, il Ministero dell’Interno ha stabilito con propria circolare che, per queste persone, la ricevuta della dichiarazione di soggiorno resa ai sensi della legge n..68/2007 costituisce titolo utile per iscriversi all’anagrafe al fine di avviare la procedura. 

Per quanto concerne le pregresse richieste di permesso di soggiorno per turismo presentate tramite gli Uffici postali e inviate telematicamente dai Patronati, la ricevuta di presentazione della istanza rilasciata dall'Ufficio postale è considerata anch’essa documento idoneo a tal fine. 

L’assegno di maternità del Comune spetta anche alle rifugiate

L'assegno di maternità del Comune spetta anche alle neo mamme non comunitarie alle quali è stato riconosciuto lo status di rifugiate politiche. Il chiarimento arriva dall’Inps, che conferma così un'interpretazione estensiva della legge, secondo la quale hanno diritto all'assegno le "donne residenti, cittadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno". 

Un'interpretazione letterale avrebbe infatti escluso le cittadine straniere che hanno chiesto e ottenuto asilo in Italia. Il ministero del Lavoro ha tuttavia ritenuto che, ai fini della concessione dell'assegno di maternità, le cittadine extracomunitarie in possesso dello status di rifugiate politiche debbano essere equiparate alle cittadine italiane. Conseguentemente, fermi restando gli altri requisiti di legge, le rifugiate politiche possono accedere al beneficio in esame anche se non in possesso della carta di soggiorno.

L'assegno dei Comuni viene concesso alle mamme che non hanno diritto ad alcuna indennità di maternità per altri motivi, ad esempio come lavoratrici o, in misura ridotta, alle lavoratrici che hanno percepito un trattamento inferiore all'importo dell'assegno. Inoltre il reddito del nucleo familiare non deve superare un tetto determinato. Per il 2007 l'importo massimo dell'assegno è di 294,52 € mensili per cinque mesi, per complessivi 1.472,60 €. La domanda si presenta presso il Comune di residenza entro sei mesi dalla nascita del bambino o dal suo ingresso in famiglia in caso di adozione o affidamento pre-adottivo.

Sicurezza e salute sul lavoro: i numeri e le strategie in Europa

L'Unione europea ha adottato nel febbraio scorso una nuova strategia con l’obiettivo di ridurre del 25% le malattie professionali e gli infortuni sul lavoro entro il 2012. Secondo i dati Eurostat, gli infortuni sul lavoro nell'UE sarebbero passati da 4.815.629 nel 2000 a 3.998.612 nel 2004, mentre i casi mortali sarebbero stati 5.237 nel 2000 nel e 4.397 nel 2004. Tra il 2002 ed il 2004 gli infortuni mortali sono diminuiti del 17% e quelli che hanno come conseguenza un'assenza dal lavoro di tre giorni o più del 20%. I progressi variano però secondo i paesi, i settori, le imprese e le categorie di lavoratori. In un anno si contano circa quattro milioni di infortuni sul lavoro, che sotto il profilo economico rappresentano un costo enorme per l'economia europea, di cui una quota considerevole ricade sui sistemi di previdenza sociale e sulle finanze pubbliche. Particolarmente esposte sono le piccole e medie imprese, in cui si verificano l' 82% delle lesioni professionali e il 90% degli infortuni mortali sul lavoro. I settori della costruzione, dell'agricoltura, dei trasporti e della sanità sono quelli che presentano il rischio più elevato di infortuni sul lavoro;  lavoratori giovani e quelli anziani, gli immigrati, coloro che prestano la loro attività in condizioni precarie sono le categorie più colpite. Sono in aumento le malattie muscoloscheletriche e quelle legate allo stress.

La strategia per il periodo 2007-2012 si articola in una serie di azioni a livello europeo e nazionale nei seguenti campi: miglioramento e semplificazione della legislazione in vigore e rafforzamento della sua applicazione nella pratica mediante strumenti non vincolanti (scambi di buone pratiche, campagne di sensibilizzazione, migliore informazione e formazione); definizione e attuazione di strategie nazionali adattate alla situazione specifica di ciascuno Stato membro, dirette ai settori e alle imprese maggiormente interessati e finalizzate a obiettivi nazionali di riduzione degli infortuni e delle malattie professionali; inclusione dei temi della salute e della sicurezza sul lavoro nelle altre politiche europee (istruzione, sanità pubblica, ricerca) e perseguimento di nuove sinergie; individuazione e valutazione dei possibili nuovi rischi mediante la ricerca, lo scambio di conoscenze e l'applicazione pratica dei risultati.

In Italia, secondo i dati dell’Inail, tra il 2001 e il 2006 gli infortuni sul lavoro sono diminuiti dell'8,6%. Il decremento più significativo si sarebbe verificato nel settore dell'agricoltura, dove gli infortuni sarebbero scesi del 21%, e in quello dell'industria, dove il calo si attesterebbe al 19%. Gli infortuni mortali sarebbero calati del 19,1%. Bisogna però tenere conto che queste cifre riguardano i soli infortuni denunciati: lo stesso Istituto, sulla base dei dati Istat, stima in oltre 200mila gli incidenti che si verificano nell'ambito del lavoro sommerso. 

D’altra parte, secondo una recentissima indagine condotta da Eurispes, il bilancio delle ‘morti bianche’ nel nostro paese continua ad attestarsi su cifre preoccupanti : oltre 1300 persone perdono la vita ogni anno per incidenti sul lavoro, per un totale di oltre 5200 decessi dal 2003 ad oggi (la seconda guerra del Golfo, nello stesso arco di tempo, è costata la vita a 3500 militari). Il 70% circa delle morti bianche sono dovute a cadute da impalcature nell'edilizia; a ribaltamento del trattore in agricoltura; a incidenti stradali nel trasporto merci per le troppe ore trascorse alla guida. La percentuale delle denunce per infortunio tra i lavoratori immigrati è dell’11,71% mentre quella dei decessi è del 12,03%. La sostanziale uguaglianza è quantomeno anomala secondo Eurispes, e fa pensare che molti infortuni non vengano denunciati. Cifre che delineano una vera e propria emergenza sociale, segno di una preoccupante carenza di controlli sull’attuazione delle norme relative alla sicurezza sul posto di lavoro. Tra le cause che concorrono a determinare un infortunio, la scarsa padronanza della macchina, l’assuefazione ai rischi (abitudine e ripetitività dei gesti), la banalizzazione dei comportamenti di fronte al pericolo, la sottostima dei rischi (neutralizzazione delle protezioni), la diminuzione dell’attenzione nel lavoro di sorveglianza (stanchezza), il mancato rispetto delle procedure, l’aumento dello stress (rumore, ritmo, ecc.), la precarietà del lavoro che conduce ad una formazione insufficiente, la manutenzione delle macchine poco o male eseguita. Circa l’85% degli incidenti mortali avviene nell'ambito dei sub-appalti.

INFORMAZIONI CARITAS
ROMA - Una veglia ecumenica in memoria delle vittime dei viaggi verso l'Europa
''Sono uomini e donne in fuga dalla fame, dalla guerra, dalle persecuzioni per le quali in molte parti del mondo ancora si muore''. L'appuntamento è domani alla Basilica di Trastevere a Roma

Una veglia ecumenica in memoria delle vittime dei viaggi verso l'Europa: la organizzano in occasione della Giornata mondiale del rifugiato, Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia, Fondazione Migrantes, Centro Astalli, Comunità di Sant"Egidio, Caritas Italiana, domani 21 giugno, alle ore 17.30 nella Basilica Santa Maria in Trastevere a Roma. Parteciperanno comunità e associazioni di immigrati, rifugiati e organizzazioni di volontariato. "Le immagini dell'immigrazione, soprattutto nei mesi estivi, ci mostrano i volti stremati e impauriti di uomini, di donne, di bambini che approdano lungo le nostre coste, dopo viaggi pericolosissimi affrontati nella speranza di trovare in Europa accoglienza e protezione. - spiegano i promotori - Non tutti riescono ad arrivare alla meta: molti, nessuno sa quanti, non ce la fanno nemmeno a raggiungere le coste nordafricane perché muoiono nella lunga traversata del deserto. Altri trovano la morte in quella striscia di mare che divide l"Africa dall’Europa. Sono uomini e donne in fuga dalla fame, dalla guerra, dalle persecuzioni per le quali in molte parti del mondo ancora si muore. Sono esseri umani talmente disperati da rischiare di mettere a repentaglio la loro stessa vita pur di arrivare alle soglie della salvezza che l’Europa per loro e i propri figli rappresenta”. Nei primi cinque mesi del 2007 i morti nel Canale di Sicilia sono stati 131, più 35 sulle rotte tra Algeria e Sardegna. Nel 2006 erano stati 286. Dal 1988 le morti documentate dalla stampa internazionale sono state 8.995: di questi 3.087 sono dispersi in mare. Dimenticare, rimuovere, rassegnarsi alla normalità delle tragedie dell’immigrazione vuol dire lasciare morire ancora una volta le vittime in viaggio verso l’Europa.

(20 giugno 2007)
ROMA - La Caritas di Roma celebra la Giornata Mondiale dei rifugiati
In programma dal 20 al 22 giugno una serie di appuntamenti di sensibilizzazione ed animazione per favorire ''la conoscenza di questo particolare e drammatico segmento del fenomeno migratorio''

La Caritas Italiana da anni ha attivato servizi per i rifugiati ed i richiedenti asilo. 

Tra questi rientrano, ad esempio, il servizio di orientamento sociale e legale e i corsi di italiano. L’attività si è sempre svolta nell’ambito del Coordinamento Nazionale Asilo (CNA) che, ad oggi, raccoglie 45 Caritas diocesane, in rappresentanza di 16 regioni, impegnate nei servizi di frontiera e su tutto il territorio  nazionale a favore dei rifugiati. 

Ma accanto ai servizi la Caritas offre anche iniziative di sensibilizzazione e di informazione, per migliorare la conoscenza delle condizioni in cui versano i rifugiati e per evidenziare come conflitti e violazioni dei diritti umani siano la causa scatenante di queste migrazioni forzate. E per questa ragione che la Caritas diocesana di Roma, in occasione della Giornata Mondiale per i rifugiati, che cade il giorno 20 giugno 2007, propone una serie di appuntamenti di sensibilizzazione ed animazione per favorire la conoscenza di questo particolare e drammatico segmento del fenomeno migratorio.

Dunque, dal 20 al 22 giugno a Roma si succederanno alcuni appuntamenti di sensibilizzazione nei quali, in particolare, si promuoverà un libro fotografico ed un documentario sulla situazione dei rifugiati in Italia. Ad essi si aggiungerà una serata di sensibilizzazione e di raccolta fondi in favore delle ospiti della Casa Alloggio “Colli Aniene”, richiedenti asilo e rifugiate. Durante la serata, oltre alla proiezione del film, ci saranno delle testimonianze e l’intervento dell’Avvocato Catia Boca, esperta in materia di immigrazione e asilo. E’ previsto anche un momento di aggregazione a base di musica e pietanze etniche preparate dalle ospiti della Casa.

Afferma mons. Guerino Di Tora, direttore della Caritas diocesana di Roma: “I rifugiati non scelgono di venire in Italia. E’ un viaggio forzato che per alcuni si interromperà tragicamente in un naufragio, per altri non avrà ritorno, sfociando in una vita che non avrebbero voluto. Per altri ancora il viaggio schiuderà un futuro migliore, nel paese in cui saranno accolti. Ma per tutti, anche per chi avrà avuto la buona sorte di tornare infine a casa, le ferite fisiche e morali e i lutti patiti saranno sempre compagni di vita.”

Maggiori informazioni sono disponibili nel sito www.caritasroma.it 

(15 giugno 2007)

ROMA – Coordinamento tratta di Caritas Italiana: prioritaria la protezione sociale delle vittime

Il Coordinamento tratta di Caritas italiana si dichiara favorevole alla nuova prospettiva contenuta nella circolare inviata dal ministero dell'Interno ai prefetti e ai questori

La “prima e prioritaria preoccupazione è la protezione sociale delle vittime”. È questa l’affermazione contenuta nella circolare, datata 28 maggio 2007, che è stata inviata in questi giorni dal Ministero dell’Interno ai prefetti e ai questori. Si tratta di una prospettiva nuova con cui il Governo si occupa dell’applicazione dell’art. 18 del testo Unico sull’immigrazione. Una controtendenza se si guarda a quanto avveniva fino a oggi in molte questure d’Italia, dove il permesso di soggiorno ex art. 18 era ridotto a una sorta di ‘premio’ per coloro che collaboravano con le forze dell’ordine e le procure. La circolare esce in un momento in cui la discussione e il dibattito sul tema della prostituzione coniugato a quello della sicurezza è particolarmente presente tra l’opinione pubblica e le istituzioni. 

”La Circolare costituisce un segno importante di un percorso di libertà e di tutela dei diritti dei più deboli, in particolare per le donne prostituite e si collega a una storia di protezione sociale inaugurata dalla legge Merlin, cinquant’anni orsono”, afferma il Coordinamento tratta di Caritas Italiana, secondo cui problemi come la quiete pubblica, la pulizia delle strade, il buon costume sono solo l’aspetto superficiale di un grave fenomeno che può essere affrontato intervenendo almeno su tre fronti: lotta all’immigrazione illegale; impegno per la cooperazione allo sviluppo nei Paesi da cui provengono la maggior parte delle vittime, destinando più risorse allo sviluppo piuttosto che ai nuovi armamenti; lotta alla povertà in Italia e nei Paesi d’origine. 

Usmi, Cism, Gruppo Abele, Migrantes e Uisg, che fanno parte del Coordinamento dal 1995, sottolineano la necessità di un maggior investimento da parte delle istituzioni in programmi che rafforzino l’incontro con le vittime: unità di strada, esperienze di mediazione di conflitti. 

Fino ad oggi, invece, alla loro assistenza sono state riservate risorse estremamente inadeguate. Solo grazie agli investimenti delle associazioni e degli enti che operano sul territorio hanno potuto portare frutto progetti di accompagnamento sociale e di lotta alla povertà in Italia, e i programmi di cooperazione allo sviluppo. Per il Coordinamento, “il fenomeno crescente della prostituzione incrocia anche la problematica più complessa della tratta e dei problemi connessi - accattonaggio, sfruttamento lavorativo, vendita degli organi, turismo sessuale - che pure hanno bisogno di una considerazione congiunta da parte di istituzioni e società civile”. 

(11 giugno 2007)

ROMA - Le differenze tra Italia e Germania in un rapporto
In Italia gli immigrati sono circa la meta' di quelli della Germania, ma gli arrivi nel Belpaese crescono a un ritmo talmente serrato che in una decina di anni potranno raggiungere quota 7 milioni, quella che si registra oggi in terra tedesca. E' quanto emerge da un rapporto comparativo sull'immigrazione dei due Paesi presentato al Goethe Institut di Roma nel corso di una conferenza sull'integrazione. Dall'indagine, realizzata in collaborazione con Caritas-Migrantes, emergono diverse differenze, a cominciare dalla principale: l'Italia e' diventata Paese di immigrazione 30 anni dopo la Germania. E se quest'ultima si caratterizza per una netta supremazia numerica del primo gruppo nazionale, quello turco, pari a un quarto del totale, la penisola e' un territorio policentrico che conta numerose collettivita' di una certa consistenza: per arrivare a un terzo del totale bisogna mettere insieme le prime tre collettivita': romeni, albanesi e marocchini. E la molteplicita' - si fa notare nell'indagine - se ben gestita diventa un baluardo contro gli unilateralismi.
Ma le diversita' non si fermano qui. Oggi la Germania e l'Italia, nonostante l'alto numero di disoccupati (in Germania 3,9 milioni, piu' del doppio rispetto all'Italia), sono coscienti che gli immigrati senza lavoro non sono in grado di coprire tutti i posti vacanti: in Germania si punta molto sui lavoratori qualificati, in Italia si e' coscienti che, in una certa misura, servono anche lavoratori non qualificati. In Italia si riscontra maggiormente la tendenza all'insediamento stabile, non solo dall'alto numero dei ricongiungimenti familiari (sui 100.000 l'anno rispetto ai 76.000 della Germania), ma anche dalla sostanziale parita' tra i sessi (in Germania, invece, i maschi immigrati sono il 52%) e dall'incidenza dei minori (pari in Germania al 18,2% e in Italia al 21,9%). 
In Italia sono anche piu' elevate le nascite da entrambi i genitori stranieri (52.000 nel 2005), pari al 9,4% del totale delle nascite, mentre in Germania sono state nel 2004 appena 36.214 (un terzo rispetto alle 100.000 nascite degli anni '90) su un totale di 755.622, ma questo avviene anche perche' molti dopo la nuova legge sulla cittadinanza nascono gia' come cittadini tedeschi. Il tallone di Achille, tipicamente italiano - si fa notare nell'indagine - sta nelle prassi amministrative insoddisfacenti, nelle coperture finanziarie insufficienti e nella eccessiva contrapposizione dei partiti sul tema dell'immigrazione, contrapposizione che ha esercitato un pesante effetto negativo sulla popolazione, dividendola tra favorevoli e contrari agli immigrati.

(11 giugno 2007)
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